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RE ALESSANDRO DI SERBIA E LA REGINA DRAGA, assassinati la notte dal-10 all’11 giugno 1903. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CORRIERE. 


Che tempo!... Ohe tempi!... Ma siamo in giu- 
gno, alla metà di giugno veramente?... Fine di 
maggio, sembrava fine di giugno: 26 centigradi 
all'ombra. E metà giugno, sembra metà marzo: 
14 centigradi a mezzogiorno!,.. Poi vento, acqua 
dirotta, cielo buio, aria fresca; alluvioni, frane, 
straripamenti. 

Non v'ha giorno senza il suo temporale, come 
non v'ha giorno, oramai, senza il suo scandalo, 
e senza il suo delitto. 

Ma non vi parlerò nè degli uragani, nè delle 
grandinate; e nemmeno del trust dell'acciaio, nè 
delle accuse al ministro Bettòlo e al suo cognato 
Sbèrtoli, nè della donna tagliata a pezzi a Mi- 
lano e scoperta a Genova, nè del ragazzo che 
uccide un altro ragazzo, nè dell’ecatombe ma- 
rittima del Ziban davanti a Marsiglia. Ù 

Questa è la cronaca a tinte forti; il Corriere 
ama le delicature, e preferisce oggi l’Oddino Mor- 
gari, che dalla tribuna parlamentare, in nome 
dei socialisti italiani, ha mandato il proprio mo- 
nito allo Ozar, diffidandolo dal venire in Italia. 

E lo Ozar, dopo questa minaccia solenne, a co- 
mento della quale sono pronti i metallici fischi 
che i socialisti milanesi, duce Turati, adopera- 
rono contro Crispi, verrà o non verrà?! 

Corrono già delle scommesse... e vedremo a 
novembre. 

Ma non ci chiameranno più figli di Machia- 
velli, se l'indirizzo del sentimento popolare, in 
momenti di delicatezza internazionale, può es- 
sere lasciato all’ impulsività sentimentale o alla 
stravaganza a freddo di un qualche capo-po- 
polo. ... Dove vuole arrivare il deputato Mor- 
gari col suo grido: “ Non vogliamo in Italia lo 
Oza » Spera forse di fare la carriera di Flo- 
quet, quello del famoso “ Vive la Pologne, mon- 
sieur! , all'indirizzo di Alessandro II?... È finito 
presidente del Consiglio della Repubblica fran- 
cese alleata dello Ozar. Per arrivare a questo 
l’on. Morgari avrà da aspettare non poco, spe- 
riamo, 

Però, con l'educazione pratica che i socialisti 
vanno diffondendo fra le masse, qualche dilet- 
tante di fischietto saprà farsi sentire. Sappiamo 
fin d'ora il nome del maestro e della scuola. Ma 
quante noie per un governo, che nella Camera 
ride e fa l’amore coi capi e promotori dei disor- 
dini, e nelle strade è pure obbligato a mante- 
nere l'ordine pubblico. E quante querimonie se 
lo Ozar non venisse; se la visita non fosse resti. 
tuita! I nostri rivoluzionari sono sempre pronti 
alle proteste, in nome della dignità nazionale. In 
nome di questa dignità non vogliono lo Ozar in 
Italia; in nome, di questa dignità, tuonerebbero, 
quando lo Czar non venisse altrimenti. 

Se viene, si dovrà forse mettere il paese in 
istato di guerra, solo perchè il gruppetto socia- 
lista non vuole la visita e minaccia di fischiare? 
E se non viene, dovrà risentirsene l'indirizzo di 
una politica estera, che, in momento nel quale 
sond in giuoco gravi interessi dell’ Italia in 
Oriente, cerca di fortificare le antiche amicizie 
e di stringerne di nuove?... 

Che cosa non è stato detto contro Francesco 
Giuseppe, perchè non è mai venuto a restituire 
la visita'al povero Re Umberto? E cosa non 
avrebbero tentato di fare, quelli stessi che più 
clamorosamente rimproverano la mancata visita, 
se la visita fosse avvenuta? 

'Panto che in cuor suo, il governo italiano 
deve essere grato all'imperatore d'Austria di 
una scortesia di forma che è stata un beneficio 
di sostanza, o almeno un grande sollievo. 

I rivoluzionarj del nostro bel paese, ragionano 
di politita con l’ugola, cioè cantando l'inno! 
(Questa impertinenza non è mia; non faccio che 
copiare un giornale socialista che qualche volta 
apre il pugno pieno di verità e di spirito). 

Fortunatamente l’ugola si stanca; e perciò, 
a quanto pare, le dimostrazioni anti-austriache 
sono cessate. Rimane il fatto caratteristico ch’esse 
erano organizzate dai più noti apostoli del di- 
sarmo e della pace. Tal quale come i meetings, che 
nel loro sentimento approviamo, pro Macedonia e 
pro Armenia. Giacchè tutte le dimostrazioni di 
piazza non vogliono essere in fin dei conti che 


S 


non è, come troppi suppongono, una sostanza. 


. 

Felsina Felsina èîl nomo etrusco de l'odierna Bologna, 
la grassa, la ta, l'alma mater studiorum. V: 
rio cose da Felsina s'intitolano, ma veramente 


eccitamenti ai governi di ricorrere ai cannoni 
quando le note diplomatiche non bastano. Quindi 
gli stessi che da un lato predicano il disarmo, 
dall’ altro protestano contro la diplomazia che 
non minaccia. La propaganda contro le spese mi- 
litari, le così dette spese improduttive, continua 
con immutato fervore, e non si accorgono della 
stridente contraddizione: ostilità alla Turchia, 
ostilità all'Austria, ostilità alla Russia... ma di- 
sarmo!... Se re Edoardo fosse venuto in Italia a 
guerra aperta coi Boeri, avrebbero minacciato le 
fischiate anche contro di lui, e avrebbero inti- 
mata la pace... a rischio della guerra... sempre 
invocando il disarmo!.. 

Lo struggimento, davvero improduttivo, della 
nostra educazione nazionale si fa incessante— 
mente, da radicali e da socialisti, entro codesti 
termini. Ma che cosa non è mai improduttivo per 
costoro? Nel loro giornale più ufficiale è apparso 
l'elenco delle spese improduttive, che un vero 
Stato socialista non deve avere nel proprio bilan- 
cio; e indovinate che cosa ho trovato come im- 
produttivi, in quell’elenco ? anche i 160 milioni 
che si spendono per la riscossione delle tasse!... 
Senza quei 160 milioni non si incasserebbe un 
miliardo e mezzo, e di improduttivo, veramente, 
non vi sarebbe che la loro abolizione. Abolite le 
spese di riscossione, sarebbero abolite le imposte; 
e che bel regime allora! Ma chi sa se vi si adat- 
terebbero i socialisti, che hanno messo sosso- 
pra anche recentemente tutto il partito per la 
riscossione della imposta... per tenere in piedi 
l'organo ufficiale lu. 

= * 

A Napoli, per esempio, non dei socialisti, ma 
degli amministratori borghesi e conservatori de- 
vono avere creduta improduttiva la spesa per 
l'assicurazione contro gl’incendi dell’incendiato 
Monte di Pieta!... I danni non sono stati, per for- 
tuna, così gravi come a tutta prima parevano e 
come avrebbero potuto essere. 

Nessuno può ridare la vita alle due compiante 
vittime generose perite nell’opera di estinzione; 
ma nessuno può perdonare l’incuria di un’ am- 
ministrazione che lasciava andare le cose a quel 
modo da anni: non bocche da pompe nell’edi. 
ficio, non pompe nè pompieri in casa, non assi- 
eurazione perchè il premio sarebbe stato troppo 
alto!... A Ttilano, il Monte di Pietà ha tutto as- 
sicurato; e si fanno ogni settimana le verifiche, 
per accertare la diminuzione o l'aumento del pa- 
trimonio giacente e variare il premio di assicu- 
razione. 

Le bocche d’acqua del Monte di Pietà di Mi- 
lano sono delle più potenti che si conoscano, e; 
particolare interessante, tutti i fattorini del Monte 
sono pompieri ed hanno periodicamente l'obbligo 
delle manovre per l'estinzione degl’ incendi, È 
così che si custodisce la roba, tanto la preziosa 
del ricco quanto l’umilissima del povero, affidata 
al Monte in custedia. 

Appena annunziato l'incendio di Napoli, si 
sono alzate le solite voci ad invocare aiuto dal- 
l’Italia — l’Italia deve salvare Napoli. Ma come? 
Anche quando mancano le più elementari mi- 
sure di doverosa previdenza?... 

Avete evitato di assicurare il fabbricato del 
Banco? Ma è un delitto ... Avete omesso di as- 
sicurare le robe depositate ?... È un’imprudenza, 
Ma, in un caso e nell’altro, che cosa ci può fare 
l'Italia 

In nessun luogo più che quassù, nell’ Alta 
Italia, dove il lavoro e la previdenza hanno le 
loro estese e robuste organizzazioni, si desidera 
e sì segue con interessamento e con amore il 
rinnovarsi della vita economica di Napoli e del 
Mezzogiorno; e queste rivelazioni di fatto im- 
pressionano e addolorano. 

Anche il Nitti, il maraviglioso psicologo di 
Napoli e del Mezzogiorno d’Italia, nel suo libro 
testò uscito Napoli e la questione meridionale *, 
— libro così eloquente, così commovente, così 
persuadente, — ha il torto di ripetere l'accusa 
all’Italia:del Nord di vedere con antipatia l’o- 
pera di rinnovazione di Napoli e dell’Italia Meri- 
dionale. Ma perchè si dovrebbe avere quassù una 
tale avversione? Qui ha durato, è vero, per molto 
tempo, la persuasione che l’Italia Meridionale nel 
generale contributo verso. l’Italia pagasse ben 

co e che l’Italia Superiore ne facesse le spese. 

la questo errore di fatto non sta più nelle no- 
stre menti. Quassù si è pienamente persuasi che 
dei sagrifici sono necessari per la rinnovazione di 


1 Napoli, ed. Pierro. 


Napoli; ed è per questo che qui, più che altrove, 
si biasima la così detta finanza democratica, che 
vuole applicare degli sgravi con scarso beneficio 
per l’Italia Meridionale. 6 A 

A questo bisogna provvedere anzi tutto, di- 
nanzi alle rivelazioni terribili del Nitti. Egli di- 
mostra che a Napoli la popolazione cresce e di- 
minuiscono i consumi. Non solo in modo rela- 
tivo, che sarebbe già grave, ma in modo assoluto, 
ciò che è spaventevole. Non è soltanto la mede- 
sima quantità di pane che deve servire ad un 
maggior numero di persone; ma è una maggiore 
quantità di persone che deve acconciarsi ad una 
minore quantità di pane. Per buttarla in cifre 
precise, la popolazione di Napoli rappresentata 
con la cifra 100 nel 1872 è salita a 120 nel 1899; 
— il consumo dei generi alimentari più in uso 
è disceso da 100 a 95 (precisamente 94:82). 

È un fatto enorme che non ha riscontro in 
nessun paese, e dà ragione alla sentenza del Nitti, 
che è pur quella del Sonnino, che occorre una ri- 
duzione di imposte speciale per il Mezzogiorno, 
esenzioni speciali in alcuni casi. Il libro di Fran- 
cesco Nitti merita di essere letto e meditato ; e 
persuaderebbe tutti che la questione meridionale 
è questione italiana e interessa tutta l’ Italia. 


* 

Si credeva che Re Vittorio facesso un viaggio 
solo a Parigi e a Londra; e si era incerti sola- 
mente sulla priorità tra il Re d'Inghilterra e il 
presidente della Repubblica francese. Ma nelle 
lunghe trattative che corrono per questi nego- 
zii, e che non si conoscono che dopo un secolo, 
dev'essere risultato che non piaceva l'apparenza 
che si trattasse di una visita di passaggio per 
l'uno o per l’altro. Furono quindi decisi due viag- 
gi separati, che acquistano con ciò maggiore im- 
portanza. Sua Maestà visiterà Loubet a Parigi 
il 16 luglio, quando il caldo infierisce; e dopo 
quattro mesi andrà a Londra, cioè il 15 novem- 
bre, quando il freddo incomincia, Queste date 
sono ora ufficiali; ed è pur certo che Loubet re- 
stituirà la visita a Roma. C'è sempre un punto 
aperto alle scommesse: Loubet visiterà anche il 
Papa?... o farà come lo Scià di Persia? 

* 

Intanto il fortunatissimo ministero Zanardelli 
ha trionfato per terra e per mare. La battaglia 
terrestre, anzi ferroviaria, durò dieci giorni. Eser 
cizio di Stato? o esercizio privato? ecco il pro- 
blema, Il primo era sostenuto da tutta la Sinistra 
e dal Centro; anche da molti di Destra che se- 
guono ancora la scuola di Silvio Spaventa; cd è 
la teoria più popolare. La lunga discussione non 
fu puramente accademica, e diede luogo a molti 
eloquenti e sostanziosi discorsi da ambe le parti; 
certo il più eloquente fu il sempre vegeto Pre- 
sidente del Consiglio che non esitò a dichiarare 
e giustificare la sua avversione all’ esercizio di 
Stato, al quale ricorrerà soltanto se non potrà 
proprio ottener buone condizioni dalle Compa- 
gnie, Insomma, secondo Tùi, un esercizio di.Stato 
non sarebbe che un esercizio di disperazione. E 
il ministero ebbe piena vittoria. 

La battaglia navale si presentava in aspetto 
più minaccioso. Un’ inchiesta sulla marina pa- 
reva imporsi dall'opinione pubblica, e riuniva i 
voti di tutte le Sinistre, duce il terribile Mor- 
gari, del Centro, diretto da Sonnino, e della De- 
stra essendo lo stesso Rudinì entrato in campo. 
Pre erano le proposte d’inchiesta, e la più ri- 
spettabile era quella del deputato Franchetti, 
uomo di governo, e più volte relatore del bi- 
lancio della marina. Aggiungi a ciò, che poche 
ore prima che s’'ingaggiasse la battaglia, il mi- 
nistro più compromesso avea ricevuto nel petto 
del suo bilancio 137 palle contrarie, non suffi- 
cienti per ucciderlo, ma costituenti una ferita 
mortale. Si parlava. già di dimissioni, di crisi mi- 
nisterigle. Contuttociò la battaglia fu breve e vi- 
vace, È cominciata ieri; è finita questa sera. I 
due ammiragli, il ministro Bettòlo e l’ex-ministro 
Morin, mossero all’assalto; ma chi strappò la vit- 
toria fu l’avvocato. Anche questa volta, Zanar- 
delli, impavido dinanzi alle interruzioni di Ferri, 
sostenne che il Parlamento non poteva sostituirsi 
al Governo, e chiese fosse respinta l’inchiesta, met- 
tendo esplicitamente la questione di Gabinetto. E 
l'inchiesta fu respinta con 39 voti di maggioranza. 
Un singolare spettacolo è quello di un ministero 
“ popolare ,, sostenuto dai socialisti, che combatte 
le idee popolari come le dimostrazioni popolari. 
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Ma questo ministero è tanto fortunato che fini- 
sce col vincere sempre 


* 

Anche Gabriele d’ Annunzio può dirsi fortu- 
nato. Il rumore che si solleva intorno al suo 
nome e ad ogni opera sua è così grande, che 
qualche volta accusano il poeta e i suoi # biblio- 
poli , e i suoi amici numerosi ei suoi ammi 
tori innumerevoli di fare troppa réelame. Eccone 
una nuova, a cui nessuno avrebbe pensato 
un triduo! un triduo di espiazione! A_Roma, 
in chiesa San Marcello, presenti dei monsi- 
gnori, dei frati, si dice anche un cardinale! Su 
8400 versi, una strofa eretica aveva sollevato 
l'indignazione della stampa cattolica e prote- 
ante; e fin qui era naturale. Ma quando si 
parlò di un triduo, tutti ci vedevano una nuova 
réclame a uso Odol o Tot. Invece era proprio 
vero. La grande funzione di riparazione fu cele- 
brata lunedì. Dopo Voltaire, crediamo, nessun 
poeta aveva ottenuto un sìgrande oltraggio o 
un sì grande onore, secondo i gusti. 


10 giugno, Cicco e Cola. 


LA TRAGEDIA DI BELGRADO. 


Il giornale è già in macchina qnando giunge questo 
tragico dispaccio da Belgrado : 

“La scorsa notte (dal 10 all’11 giugno) il Re Ales- 
sandro e la Regina Draga vennero assassinati nella 
Reggia. 

“Furono pure assassinati il fratello della Regina, 
Nicodemo, che era preconizzato eventuale erede al trono, 
e le due sorelle di lei, insieme a un generale aiutante 
di campo del Re ed a dodici soldati della guardia co- 
sidetta del corpo. 

“L'esercito è în piena rivolta ed ha proclamato a 
nuovo Re di Serbia il pretendente Principe Karageor- 


“Il palazzo reale è circondato dalle truppe ribelli. 
L'agitazione in tutta la Serbia è indescrivibile. 

“Altri dispacci affermano che sarebbero stati assns- 
sinati anche parecchi ministri, di quelli più benevisi 
alla Corte. , 

Manca lo spazio ai commenti ; arriviamo appena in 
tempo di presentarvi nella prima pagina i ritratti dei 
sovrani assassinati, 


IL TAGLIO DEL FIENO. 
A Oreste Trebbi. 


M'apparve ieri, tra ’l foco del giorno, 
(Maggio razzava dal cielo sereno) 
una villana in un campo di fieno, 
bella sì come la figlia del re 
racciava segni dinanzi, dintorno, 
larghi, solenni, per terra, fra l’erbe, 

e, oprando, l'anche ondeggiava superbe 
che amore, ingordo! voleva per sè. 

Gesti da presso, da lunge; e scioglieva 
una sua voce terribile e gaia: 

“ Boccea di luna, mia falce fienaia, 

se tagli bene, baciare ti vo”. , 

Ne li occhi fondi l'amor le metteva 
guizzi e barbagli di folli sorrisi 

ci avea ne li occhi, non so, fioralisi, 

ci avea nel core fringuelli, non so. 

“ Falce, mia falce, bell'arcobaleno, 
gitta’l tuo ponte dal monte a la valle! 
Non sai che il bove di dentro a le stalle 
attende il fieno che or ora fiorì? 
Risa, inni, strilli nel cielo sereno 

rompea la bimba terribile è gaia; 

ma di tra l’erbe la falce fienaia 

le rispondeva, frusciando, così: 

— Bimba; mia bimba, bell’occhio di sole, 
se fai benino, pianino, adagino, 

vo’ farti un dono sì bello e sì fino, 

che mai non l’ebbe la figlia del re. — 
Tacque, bevendo le strane parole, 

la bimba. Un’ape di sovra uno stelo 
piangea su tanta rovina d’un cielo 

che tante stelle di fiori le diò. 

— Oh tu sapessi che doglia mi scote, 
quando una mano di ferro m’afferra, 
mano di furia che infuria, si sferra, 
vibra, erra, taglia più ratta che può! 
Ma grandi bovi di stalle remote 

rumano un fieno che odora d’umano.... 
Se tu sei buona, farò piano piano, 

sai?... con un soffio piegar ti saprò. — 


Luier ORSINI 


” 


Carrara, maggio 1908. 


al cioccolato Gianduja 
Liquore 


ARTURO VACCARI ©r° 
LIVORNO 


L’INSURREZIONE 


IN MACEDONIA. 
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cheff ‘non è morto — L'attività delle bande bulgaro-macedoni — Le repressioni turche — Autonomia o anatomia, 


— Ho la coscienza di aver fatto tutto quello 
che potevo e che dovevo, — mi diceva qualche 
settimana fa a Uskub l'ispettore generale per 


lion e na 


Il Principe ereditario Boris e il fratello, in costume macedone. 


l'applicazione delle riforme. Solamente — ag- 
giunse — non basta dare gli ordini: bisogna poi 
assicurarsi che sieno eseguiti. Se non fossi obbli- 
gato a rimanere qui onde fronteggiare da una 
parte il movimento delle bafide, dall'altra Ja mi- 
naccia della rivolta albanese, sarei partito da 
un pezzo per fare un giro nelle provincie sot- 
toposte alla mia giurisdizione. Lo farò quando 
sarà ritornata la calma, 

I telegrammi hanno annunziato in questi giorni 
che finalmente, dopo quattro o cinque mesi di 
immobilità, Hilmi pascià si. è deciso a partir 
per il confine albanese onde sorvegliarvi, di- 
cono, le comunicazioni ufficioso di Costantino- 
poli — applicazioni delle riforme! Ma eviden- 
temente non si tratta del giro che Hilmi pascià 
aveva in animo di fare, e di cui mi discorreva 
qualche tempo fa. 

Siamo ben lontani dalla calma, dacchè per 
l'appunto in questi giorni sono segnalati scon- 
tri anche in provincie nelle quali fino ad ora 
v'era stata una quiete relativa, © d’altra parte 
per quello che concerne gli: albanesi. prima- di 
pensare all'applicazione delle riforme bisogna che 
il governo ottomano sia sicuro di aver domato 
la rivolta e che non vi sia più il pericolo di ag- 
gressioni come quella di Mitrovitza. 

Hilmi pascià non farà quindi che una assenza 
temporanea da Uskub e assai probabilmente la 
sua gita in mezzo alle popolazioni albanesi ha 
lo scopo di tentare ancora una volta, se è possi- 
bile, di addivenire ad una intesa con questi ele- 
menti che sono stati fino a’ poco tempo fa sud- 
diti fedelissimi del sultano Abd-ul-Hamid, e che, 
in gran parte, non domandano di meglio che di 
ritornare ad essere i beniamini del Padiscià, 

In fondo, malgrado qualche piccolo combatti- 
mento avvenuto nel mese, scorso, sono conti 
nuate le relazioni fra gli albanesi e il Palazzo. 
Il sultano è disposto a tutte le concessioni pos- 
sibili... pur di salvare le apparenze: E chi sa che 
fra gli albanesi e il Padiscià non si finisca ad 
arrivare ad un componimento... € a canzonare 
una volta di più la diplomazia europea. 

Da una lettera che ricevo da persona molto 
addentro nelle cose della diplomazia turco-al- 
banese, sembrerebbe anzi che questa intesa sia 


i ribelli albanesi non 


già avvenuta su un piano stabilito — e che la 
marcia guerresca delle truppe ottomane contro 
ia altro che una passeg- 
giata militare, tanto per gettare 
un po'di polvere negli occhi. 
Gli albanesi consentono a la- 
sciare occupare dalle autorità 
turche tutto quello che vogliono 
senza opporre la più piccola re- 
sistenza. Da Costantinopoli si 
proclamerà che gli albanesi han- 
no ceduto ed hanno finito per 
accettare tutte le riforme. Tan- 
to, chi può andare a vedere che 
cosa accade laggiù ? Fra un paio 
di mesi poi, il Padiscià richia- 
merà i suoi soldati, i suoi pre- 
fetti, e tutte le sue autorità, che 
avranno fatto così un po di vil- 
leggiatura, e chi ne ha avuto ne 
ha avuto. Tutto ritornerà come 

i fino alla primavera 


La. penisola balcanica è fe- 
conda di sorprese, e le cose pos- 
sono mutare da un momente 
l’altro: ma credo che ci sia un 
gran fondo di vero in questo 
programma a cui ho accennato, 
@ anche il solenne annunzio del 
viaggio di Hilmi pascià — per 
sorvegliare l’applicazione delle 


riforme — è da questo punto 
di vista assai sintomatico. 
pe 


Tutto può mutare da un mo- 
mento all’altro anche perchè in 
Albania non sono tutti d’accor- 
do. Vi è, specie nella parte lito- 
ranea del paese, una corrente 
favorevole all'autonomia, anzi 
alla indipendenza completa del- 
l’Albania; e questi elementi po- 
trebbero benissimo non ratificare 
affatto gli accordi presi in nome di tutti da que- 
gli albanesi che sono sempre stati sudditi fedeli 
e devoti del Sultano, e che hanno ostacolato le 


Fot. Gribayedoft. 


Ir rainorre KasoRIOTA ScANDERDEY 
pretendente al trono di Albania. 
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aspirazioni nazionali. Vi è fra questi vari ele- 
menti una scissura profonda, poichè i patriotti 
albanesi accusano questi altri di essere stati stru- 
mento in mano della Sublime Porta quando, spe- 
cialmente nel 1897, da Costantinopoli furono 
dati gli ordini per la repressione del movimento. 
La repressione del 1897 raggiunse lo scopo, in 
questo senso che furono subito domate le pic- 
cole insurrezioni scoppiate qua e là; ma mal- 
grado gli ordini severissimi non furono affatto 
sciolti i comitati insurrezionali che han conti- 
nuato la loro propaganda, nè la Porta ha po- 
tuto impedire la pubblicazione e la divulgazione 
di due o tre giornali destinati a tener viva l’i- 
dea. Adesso poi, come è noto, vi è anche un pre- 
tendente al trono d'Albania nella persona del- 
l'ex diplomatico al servizio della Spagna il prin- 
cipo Castriota, che si è fatto intervistare dalla 
stampa dei due mondi e che vanta titoli e di- 
ritti alla corona albanese. Non so che fonda- 
mento abbiano queste sue rivendicazioni nè che 
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litto non sono stati spinti da un movente igno- 
bile... Ma le speranze sono quasi completamente 
svanite. Il Governo russo non ha tenerezze per 
questi dinamitardi — i cui nomi andranno ad 
accrescere il martirologio dei rivoluzionari bul- 
gari. Sopratutto di quella parte dei rivoluzio- 
nari che non si arresta dinanzi a qualunque 
mezzo... E che dopo la dinamite pare avesse 
l'intenzione di ricorrere a un altro mezzo, an- 
cora più terribile... quello di spargere i bacilli 
della peste 
* 

L'idea infernale, pare oramai accertato, sa- 
rebbe stata del Sarafof, il giovane rivoluzionario 
le cui gesta sono diventate leggendarie, ma la 
cui azione e.i cui eccessi sono vivamente deplo- 
rati a Sofia, dove è generale la convinzione che in 
tal modo si muore, anzichè giovare alla causa ma- 
cedone facendole perdere le simpatie del mondo 
civile. 

Non solo il governo @li Sofia e il Comitato ma- 
cedone di Sofia hanno tenuto a sconfessare il 
Sarafof, ma anche gli altri capi-banda han ere- 


seguito abbia nel paese. Ma — a parte la que- 
stione del pretendente — certo è che da parecchi 
anni a questa. parte l’idea dell’ autonomia ha 
fatto grandi progressi, e da un momento al- 
l’altro, se la politica del sultano non è più che 
avveduta, potrebbe anche darsi il caso che fir 
sero per mettersi tutti d'accordo in un movi- 
mento di rivolta generale... 

Un regno o principato d'Albania avrebbe del 
resto un fondamento storico — che inyocano 6 
al quale s'ispirano nelle loro rivendicazioni i pa- 
triotti albanesi. 

È esistito per un certo tempo anche un Regno 
d'Albania, come tanti altri regni ed imperi che 
ebbero alterna vicenda di grandezza e di deca- 
denza, e che furono alla fine tutti quanti tra- 
volti dalla conquista ottomana. 


Chi ricorda più»»per esempio, che ha esistito 
anche un Regno di Salonicco, il quale compren- 
deva per l'appunto quasi tutta la Macedonia, e 
che quella effimera Corona regale posò sul capo 


duto necessario fare delle dichiarazioni esplicite 
per respingere qualunque solidarietà coi rivolu- 
zionari Che ricorrono a certi mezzi e coi dina- 
mitardi di Salonicco. 

Del resto il Sarafof ha sempre fatto un po! 
banda a parte, ed è stato lui coi suoi sistemi 
che ha determinato fino da un anno fa la scis- 
sura nel grande Comitato macedone di Sofia. Fu 
appunto perchè il Comitato non volle approvare 
i metodi di lotta del Sarafof e di altri suoi com- 
pagni, che questi ne uscirono e formarono un 
altro comitato. 

Il generale Zoncheff — del quale 1’ ILLusTR. 
zione ha pubblicato qualche settimana fa il ri- 
tratto insiime a quello del Sarafof, e che non 
è morto come fu annunziato da tutti i giornali 
ai primi del mese scorso — ha fatto a questo 
proposito delle dichiarazioni esplicite. 

* — Quello che noi dichiariamo formalmente — 
dice lo Zoncheff — è che non accettiamo punto 
la responsabilità degli attentati alla dinamite. 
Oltre al fatto che queste violenze colpiscono de- 
gl'innocenti, anzichè i- colpevoli, sono di danno 


di un principe italiano per quanto al servizio 
della Francia? Dopo la conquista della penisola 
balcanica per parte dei crociati francesi nel 1204, 
la Macedonia fu data al loro capo, il marchese di 
Monferrato, che nell'antica Tessalonica con grande 
pompa cinse la corona come Re di Salonicco. 

E anche questo un altro ricordo italiano in 
quella città sulla quale recenti avvenimenti 
hanno attirato l’attenzione dell’ ssuropa, e dovi 
si svolgerà ora l'epilogo di quelle tragedie dina- 
mitarde con la esecuzione delle sentenze di morte 
che il tribunale marziale ha pronunziato testè 
contro gli incendiari bulgari. Delle potenze par 
certo che nessuna interverrà per chiedere al Go- 
verno ottomano una commutazione di pena. Fino 
a qualche giorno fa in Bulgaria v'era la speranza 
che all'ultimo momento la Russia avrebbe fatto 
qualche passo in questo senso. Lo ha fatto, di- 
cono, per il soldato turco che ha ucciso il con- 
sole a Mitrovitza, come può non farlo per dei 
bulgari colpevoli e scellerati, ma che al de- 


(istantanea D. Poppoft). 


alla nostra causa perchè forniscono ai Turchi, 
il pretesto a repressioni e a declamazioni da- 
vanti all'Europa. Noi non siamo per questo ge- 
nere di propaganda, e la disapproviamo. Sono 
dovuti ad esaltati che han ereduto di fare bene 
e che si sono ingannati adoperando mezzi che 
deploriamo — pur rendendo omaggio all’eroismo 
col quale questa gente ha sacrificata la loro vita.,, 

Ma, dopo aver sconfessato i dinamitardi, îl ge- 
nerale Zoncheff — e la sua parola ha grande 
importanza perchè il generale Zoncheff e il co- 
lonnello Jankoff sono i capi riconosciuti delle 
bande — ha dichiarato apertamente che com- 
batteranno a oltranza e che questa guerra non 
avrà fine che con la morte di tutti, o con l’in- 
tervento dell'Europa nell’ amministrazione della 
Macedonia. 

“— I recenti avvenimenti — egli ha detto — 
non hanno modificata la situazione. Essi hanno 
invece aumentato nei macedoni il desiderio della 
lotta e della resistenza. La calma, pel momento, 
è apparente, ma il giorno è prossimo nel quale 
riprenderemo la lotta con maggior vigore. Ma 
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anche ora siamo ben lontani dalla calma. Gli è 
che il pubblico si abitua a tutto, anche al rac- 
conto quotidiano di scontri sanguinosi, e delle 
atrocità inaudite che laggiù si commettono senza 
che la stampa si preoccupi oramai di fornircene 
i particolari. , 

E non ha rilevato, per esempio, che proprio 
in questi giorni hanno avuto luogo due combat- 
timenti, i quali per le circostanze e per le lo- 
calità dove ebbero luogo, mostrano che l’insur- 
rezione è sempre latente, e che malgrado i nu- 
merosissimi battaglioni turchi che oceupano la 
Macedonia, sono sempre possibili delle sorprese 
per parte di uomini audaci, come è tutta la 
gente che fa parte delle bande bulgaro-macedoni, 


Due combattimenti fra bande d’ insorti e sol- 
dati turchi ebbero luogo in questi giorni: uno 
quasi alle porte di Salonicco e l’altro a pochi 
chilometri da Ristovatz che è l’ultima stazione 
sulla frontiera serba sulla. linea Nisch-Uskub. 
Per quel che riguarda questo combattimento si 
vede che le bande allontanandosi dal centro del 
paese dove la Turchia ha ammassato ingenti 
forze e operando în zone che finora erano state 
relativamente quiete, mirano ad obbligare le 
truppe turche a continui spostamenti. 

Quanto al combattimento che ebbe luogo alle 
porte di Salonicco, non è strano, dopo tutto 
quello che è accaduto, che una banda di insorti 
possa arrivare fino a poca distanza dalla città | 


senza essere avvertita da nessuno, senza essere 
segnalata dai posti di osservazione? Gli è che 
mentre i urchi sono ottimi soldati in campa- 
gna, al momento dell’ azione, a meno che non 
si tratti di vera guerra, nessun generale, nessun 
ufficiale otterrà mai che una pattuglia, un pic- 
colo posto stia veramente all'erta, come se 
fosse di fronte al nemico. Questa volta malgrado 
tutte le precauzioni, prese — o che dovevano 
prendere — la banda bulgara è arrivata fino 
quasi a Salonicco; ma si ripete ad ogni mo- 
mento il caso di una pattuglia, di un posto di 
guardia che gl’'insorti sorprendono, mentre i sol- 
dati turchi sonnecchiano tranquillamente.... 
Sono stati sorpresi, per esempio, spesso i po- 
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sti di soldati lungo la ferrovia, specialmente sulla 
linea Salonicco-Monastir, sebbene sia per l ap- 
punto su questa linea che tali posti sono sca- 
glionati a distanza relativamente breve l'uno 
dall'altro. Ma sopratutto, nel tratto che va dalla 
estremità della grande pianura di Salonicco al 
lago d’Ostrovo, la ferrovia attravi una re- 
gione montuosa, nella quale è relativamente fa- 
cile alle bande di nascondersi e piombare di sor- 
presa su pochi soldati isolati. Î comandanti da 
cui dipendono queste truppe in servizio lungo 
la ferrovia hanno più volte raccomandato a que- 
sti posti di guardia di non trascurare le pre- 
cauzioni che si debbono avere in questi casi, col 
tenere cioè sempre un soldato in vedetta e spe- 
cialmente di notte. Ma non è stato loro possi- 
sibile di ottenerlo, Il Turco è fatalista — sia 


generale o sia semplice soldato. Non danno essi 
per i primi l'esempio della noncuranza 
Dopo losseoppio delle bombe a Salonicco, tutta 

) del 


gente, e dove sarebbe bastata una 
menoma imprudenza per far, salt 
Salonicco... E nessuno pensava e si preoccu- 
pava del pericolo. 


* 

La calma, come ha detto il generale Zoncheff, 

è apparente. C'è forse un momento di tregua 
per non intralciare l’opera del nuovo Gabinetto 
bulgaro che seguendo una linea di condotta di- 
versa da quella del precedente Gabinetto Daneff 


spera di addivenire ad un accordo diretto con 


TI CHRISTEFF E PITA GOULEFF (istantanea D. Poppoff). 


la Turchia. Ma anche a Sofia si è molto scettici 
intorno alla possibilità di un accordo di questo 
genere e non pare si nutra alcuna fiducia che il 
Naciovich, l'antico ministro degli esteri di Stam- 
buloff il quale è in questo momento a Costanti- 
nopoli mandatovi dal Governo bulgaro, po 
ottenere qualche cosa di pratico in favore delle 
disgraziate popolazioni macedoni. Tanto che va 
disegnandosi un movimento ostile al gabinetto, 
e da ogni cosa si prende pretesto per organiz- 
zare, manifestazioni di simpatia verso gli insorti 
macedoni, e i loro capi. I nomi del geneyaJe Zon- 
cheff, del Jankoff e degli altri che han capi 
nato delle bande e che da un momento all’altro 
possono di nuovo prendere il largo e andare 


nuovamente a combattere sono vivamente ac- 
clamati nelle riunioni e nei comizi popolari. Nei 
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giornali è vivamente attaccato il Governo, accu- 
sato di cullarsi nelle illusioni mentre le popola- 
zioni macedoni soffrono ogni sorta di torture, e, 
a grandi caratteri, sono narrate le scene di or 
rore, le crudeltà dei soldati turchi verso gli in- 
sorti; constatato non dai bulgari, da giorna- 
listi ‘esteri che ne han mandato le raccapric- 
cianti descrizioni ai loro giornali. Non è un 
opposizione dinastica. Tutt'altro! In una grande 
riunione che ebbe luogo giorni sono al posto 
d'onore, dietro al tavolo della presidenza era 
collocato il ritratto del principe Boris col fra- 
tello, entrambi in costume macedone, ritratto 
del quale sono state fatte delle cartoline postali 
sparse in tutta la Bulgaria. Il programma in- 
torno al quale finiranno per stringersi tutti 
quanti è riassunto nelle famose parole del ge- 
nerale Ignatieff, il quale ha così posato la que- 
stione: 0 autosemia o anatomia. O le riforme 
davvero, dicono î bulgari, vale a dire l’autono- 
mia, 0 l'intervento dell’ Europa, provocato in 
tutti i modi per strappare alla Turchia queste 
ultime sue provincie in Europa. 

Se la missione Naciovich a Costantinopoli fal- 
lisce, l’effervescenza a Sofia crescerà, e ad una 
ripresa di attività da parte delle bande bulgaro- 
macedoni corrisponderanno quasi certamente 
nuovi eccessi nella repressione da parte delle 
autorità ottomane e delle truppe turche. E le 
potenze assai probabilmente assisteranno impas- 
sibili alle stragi macedoni, come hanno assistito 
a quelle armene.... aspettando le riforme... 

Vico MANTEGAZZA. 


L'articolo d'attualità del nostro Vico Mantegazza non 
potrebbe essere meglio illustrato che con le tre istan- 
tane inviateci dal fotografo D. Poppoft di Sofia, rap- 
presentanti la ritirata, coi viveri, di una banda mace- 
done avvisata del sopraggiungere dei turchi; la sosta 
degl’insorti di nove bande riunitesi per decidere il da 
farsi; e un bivacco improvvisato d’insorti che si ri- 
scaldano. Tutti questi macedoni in banda sono di Krou- 
schovo, comandati dal sottotenente Christeff e da Pita 
Gouleff, Queste interessantissime istantanee rappresen- 
tano un vero fowr-de force degli agenti del Poppoft, i 
quali se ne vanno in giro con gli apparecchi fotografici, 
fra banda e banda, correndo rischi d'ogni genere, non 
escluso quello di essere presi a fucilate dai turchi e. 
magari, per isbaglio, anche dai macedoni. 


LETTERA VENEZIANA. 


L'Esposizione. Il campanile. Il Lido. 
Gli Armeni. Marin Sanudo, 


La quinta Esposizione internazionale di belle 
arti ebbe la culla seminata di serpenti come quella 
di Ercole, Ma adesso, i serpenti sono schiacciati, 
Tutto il male che dell’ Esposizione si diceva si 


converte in ‘elogio. I clamori dei rifiutati, i ge- 
miti dei sacrificati della Giuria sono finiti; ap- 
pena alla Camera dei deputati un onorevole in- 
terpella il ministro Nasi, perchè non fu acqui- 
stato per la Galleria nazionale d'arte moderna, 
il Caino del Trentacoste, una statua ch'è l’e- 
spressione dell’orrore è del rimorso, eternata nel 
bronzo. 

Venezia è popolata di forestieri (inglesi e te- 
deschi la maggior parte); ma le sale dell’Espo- 
sizione, tranne la domenica, non sono affollatis- 
sime, perchè il prezzo dell'ingresso è tenuto an- 
cora alto; ed è meglio così. Così si può veder 
con agio, respirare liberamente dinanzi a opere 
d’arte, la cui bellezza come quella d’un orizzonte 
di luce, fa allargare i polmoni. 

Si ebbe il felice pensiero di non agglome- 
rare opere su opere, come in certe altre esposi- 
zioni che parevano magazzini di quadri. L’opera 
è collocata in luce giusta, in un libero spazio; 
nazionalità per nazionalità, regione per regione; 
in sale decorate in assonanza alla regione, e con 
tale profusione di cure, e squisitezza di lusso, 
che credete trovarvi in una reggia; ed è la reg- 
gia dell’arte, preparata agli artisti da altri ar- 
tisti; fratellanza questa che piace è che tempera 
la disgustosa impressione avuta dai conflitti ar- 
tistici, di cui i giornali accolsero gli echi... fug- 
gevoli, per fortuna, come tutt'i giornali, come 
tutti gli echi. 

In un Corriere, non è possibile neanche di volo 
sintetizzare un’ Esposizione come questa clie si 
compone di sì svariati elementi; mista d’idealità 
soavi, che pajono rapimenti, e di rudi audacie 
che pajono offese; ma bisogna aver presente che 
alcuni quadri, assolutamente brutti in mezzo a 


tanti belli e bellissimi, non fu possibile relegarli, 
come avrebbero meritato in un sottoscala, per- 
chè... d’autori invitati! Se un nostro invitato ci 
capita in una soiree con tanto di cacciatora di 
velluto non possiamo rimandarlo. Peraltro i visi- 
atori possono leggere bensì, nella prima sala, il 
nome del russo Ilia Repin, e non guardare il suo 
vasto quadro Wade retro me, Satana, con quel 
diavolo che pare il Belzebù del quale nella 

surrezione dell'Inferno parla il Tolstoi, o meglio 
il * Caron dimonio con occhi di bragia , di Dante. 

Lì, vicino, una deliziosa sala si apre per il 
riposo e pei colloquii. È la sala del Lazio, con 
un tappeto verde che pare l'erba d'un giar- 
dino; un zampillo d’acqua sgorga costante dalla 
candida vasca di marmo, e riempie la sala di 
frescura e di gajezza con la sua nota civettuola 
e tenuta. La parete di fondo è tutta occupata 
dal vastissimo quadro del Sartorio Fertilis fru- 
gum, pecorisque tellus; enormi torme di pecore 
nella campagna romana, illuminate dal tramonto. 
Il singolarissimo pittore romano ha esposto in 
questa sala (che può chiamarsi la sala Sartorio) 
dieci altri lavori, fra i quali nove a. tempera, che 
rappresentano: Castel Fusano, Terracina, col 
tempio di Giove, i Colli Albani, il Tevere a 
Castel Giubileo, ecc. E il Sartorio. ha esposto 
pure un ritratto di signora; tn profumo d’ele- 
ganza. In questa statua; v'è anche un modello 
del clipeo d’ onore offerto dalla marina italiana 
al Duca degli Abruzzi; ed è anch'esso del Sar- 
torio, ch'espone pure una serie di sette disegni. 

Fra le sedie ricurve e dorate a uso di Roma 
antica, Sulle quali pare che venga a sedersi la 
moglie di Giulio Cesare (che non dev’ essere so- 
spettata!) o una delle amiche d’Ovidio, passano 
signore e signorine abbonate, ché hanno fissato 
di godersi metà dell'estate all'Esposizione, agi- 
tando i ventagli, guardando il catalogo, ammi= 
rando le opere d’arte, e facendosi ammirare. 

* 

Ma non è soltanto questa la sala che seduce 
di più: anche nella sala lombarda, si elevano 
esclamazioni ammirative per la novità della de- 
corazione: essa presenta il primo tentativo di 
applicazione di un velario permanente; velario 
di ferro e cristallo, nel cui svolgimento estetico 
prevale la reminiscenza dei nodi leonardeschi. 
Lo scultore Quadrelli svolge su una porta una 
rappresentazione simbolica della natura: “la vi 
vificazione della materia, Da questa porta si 
passa a una veranda a cinque aperture: tre for- 
mano una serra dij fiori: due sono a_ vetri di 
pinti da Giovanni Beltrami. Gli elementi 
nuovi che nell’ architettura s' introdussero nel 
secolo scorso, il ferro e il cristallo, assumono nella 
Mostra atteggiamenti graziosi, 

Una sala che si cerca subito è pure quella dei 
ritratti, In questa sala il Lenbach impera. Il 
Bismarck di Franz von Lenbach esce dal quadro 
con la sua possente volontà di guidatore di de- 
stini umani, con quelle pupille che hanno il co- 
lore del cielo, e un non so che di scrutatore, di 
dominatore e anche di sinistro, che attira e nello 
stesso tempo ripugna. I visitatori si fermano da- 
vanti al ritratto di Bismarck, e al ritratto, vi- 
cino, di Leone XIII dalla faccia di cera, illumi- 
nata da due occhi neri, vivacissimi, quasi tra- 
figgenti. Le signore supremamente eleganti dello 
spagnuolo De la Gandara, hanno tutte le ado- 
razioni degli amatori della squisitezza aristo- 
cratica. 

è 

Naturalmente, desta acuta curiosità anche la 
sala dei rifiutati. Sono, a dir vero, rifiutati 
scelti: sono le opere più notevoli scelte fra quelle 
che alla severa Giuria non parvero degne d’espo- 
sizione. E tutti vanno a vederle, press’a poco come 
si vanno a vedere i condannati a morte... Ma 
alcune tele (come un ritratto di signora con un 
abito di raso bianco magnificamente dipinto, quale 
potrebbe dipingerlo il Grosso) vengono graziate 
dal giudizio del pubblico: aleune poi vennero 
graziate dallo stesso Re che le acquistò pei suoi 
palazzi, 

Gli acquisti nel mese di maggio salirono a 
ben 130000 lire; ed è curioso il vedere quanti 
innamorati e compratori d’ acqueforti ci sono: 
fra esse, quelle dell’armeno Edgardo'Chahine, il 
più ricercato. L’acquaforte è tornata in onore fra 
noi, negli ultimi anni. Fra i nostri acquaforti 
sti.... passati di recente, non dobbiamo dimenti- 
care il Pagliano. 

In generale, i compratori hanno avuto la 
mano felice, Invidio il deputato Emilio Maraini 


che acquistò il Vento di Ettore Tito, picco- 
lissima tela e gran quadro: è il busto d’una po- 
polana veneziana, giovane, bella, investita da 
un vento furioso che le scompiglia capelli, vesti, 
e par che se la porti al diavolo. Una pittura di 
vivido smalto... Ma quanto si dovrà ancor dire 
di quest’ Esposizione, che rappresenta un com- 
plesso di tante forze elette, di tanti pensi di 
tante interpretazioni del vero, di ciò che gli ar- 
tisti vedon fuori o senton dentro! Buone penne 
ne scrivono già a quest'ora, e quante mai ne scr 
veranno! Penne d’aquile.... di quelle belle aquile 
dalle ali spiegate, che adornano la ringhiera della 
sala dei giornalisti, dove vanno tutti, tranne i 
giornalisti. 
* 

Dopo d’avere visitata l’Esposizione di Venezia 
(alla quale si augura solo una facciata di tinte 
meno mendaci); dopo d’essere passati per tutte 
quelle sale più che principesche, si prova il de- 
siderio di vedere le nuove fondazioni che si 
stanno gettando al nuovo campanile di San 
Marco. L'accesso non è di facile conquista: quei 
bravi operaj hanno infatti il diritto di affaticare 
in pace, senza essere disturbati da visitatori cu- 
riosi. L'architetto Luca Beltrami (il quale, 
dopo infinite istanze si decise ad accettaro l’in- 
carico del rifacimento del paron de casa, come i 
Veneziani chiamano il campanile di San Marco) 
vigila sui lavori, che procedono “ senza fretta e 
senza posa, per usare una bella frase del Goe- 
the. Occorrerà un anno perchè i lavori della base 
sia irrobustita; occorreranno cinque anni almeno 
perchè il campanile sia compiuto. a 

La base millenaria del campanile fu trovata 
in ottime condizioni; il che smentisce coloro che 
affermarono essere il campanile caduto per la 
ruina della base. Se si fosse provveduto; con 
mezzi ben noti, a riparare ai vecchi guasti dei 
fulmini e ai recenti guasti degli uomini, il cam- 
panile che si mostrava pericolante (dicono i 
tecnici) da un buon quarto di secolo, sarebbe 
ancora ritto in piedi: tutt'al più, non si poteva 
demolirlo, pietra per pietra, salvando tutto il 
meglio?... Ma le “ barbare stelle ,, per dirla col 
Metastasio, vollero altrimenti. 

La vecchia base è ottima; ma it Beltrami sta 
ora allargandola per concedere maggior piede.. 
non di creta, al colosso. Ora si stanno immer- 
gendo nel fondo, a uno a uno, i pali necessari 
per quell’allargamento. È un lavoro interessante, 
anche perchè è lo stesso che a Venezia si usa 
da secoli. M palo vien cacciato nel fondo, coi 
colpi iterati d’un enorme mazzapicchio, solle- 
vato da funi: il mazzapicchio piomba sul palo 
con un rimbombo che ha qualche cosa di fi 
nebre. I colpi vengono dati a giusti intervalli 
alla fine d’una breve cantilena, che uno degli 
operaj (i dattipàlo) canta, mentre tutti insieme 
tirano con le loro braccia robuste le corde: e 
anche quella cantilena è antichissima. Ora, con 
quella cantilena monotona, e triste, vengon6 con- 
tati a uno a uno i colpi; ma, altre volte, lungo 
il Canal grande, udii ricordare, in quelle stesse 
cadenze, antiche memorie patrie; memorie dal 
tempo delle guerre coi Turchi!... Un folkorista 
veneziano, il Bernoni, raccolse aleune di quelle 
canzoni del battipalo: ingenua espressione della 
Musa del popolo. 

Che cosa si è trovato nelle fondamenta del 
campanile?... domanderà qualche curioso. Nulla 
di particolare, tranne denti e una mandibola di 
qualche majale selvaggio, che in giorni remoti 
forse sfangava sulle isolette dove sì rifugiarono 
i Veneti incalzati da Attila. 

Non posso tacere che parecchi deplorano che 
s’innalzi il nuovo campanile. Trovano che, senza 
quel titano di cento metri, l'aspetto della piazza 
ha guadagnato; che la basilica, la porta della 
Carta e il Palazzo Ducale si vedono meglio. Al- 
tri, invece, sostengono che, senza campanile la 
piazza è come una statua alla quale siasi rotto 
il naso. La polemica continua, ma è la più inutile 
del mondo; perchè il campanile viene rifatto. 

La caduta del campanile ha scosso l'animo dei 
Veneziani; e li spinse a cercare tutti gli edificii 
pericolanti. E, per primo, le Procuratie vecchie, 
nelle quali si commisero (specialmente negli ul- 
timi anni) gli sforacchiamenti dei muri maestri, 
dei pilastri di sostegno che furono, nel campa- 
nile di San Marco, la causa principale della 
duta. Fin dal 1872, parte delle Procuratie vec- 
chie venne riscontrata dall’ ingegnere Meduna 
come minaccianti pericolo!... Che cosa sì è fatto 
da allora per ripararle?.., Oggi, tutte le Procu- 
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ratie vecchie sono sorrette da armature: illustri 
inferme sostenute sulle gruccie. 

Il campanile di Santo Stefano è an- 
ch'esso tutto fasciato. Pare un enorme mummia 
eretta al cielo. Così altri edificii.... Il campanile 
di San Marco cadendo non offese neppure forse 
l'ala di un colombo; e si può dire che, nello 
stesso tempo, salvò molti Veneziani, che sareb- 
bero rimasti sepolti sotto le macerie d'altri edi» 
fici erollanti; edifici che, dopo la caduta del 
campanile, vennero alla fine esaminati, e alla 
fine messi sotto ristauro. 


* 

Venezia è bella, ammaliante lo stesso. I suoi 
incanti non hanno perduto di magia; e il mite 
suo cielo sembra sorridere alle paure degli stra- 
nieri. Lido è diventato un ridente, popolare sob- 
borgo di Venezia; ma d’un carattere così mo- 
derno, così cosmopolita da far inorridire coloro 
che si ricordano il poetico Lido deserto d’un 
giorno con le sue aride sabbie, co’ suoi cardi, 
con la sua solitudine ventosa, al fragore sel- 
vaggio dell'Adriatico; quel Lido dove lord By- 
ron e Shelley cavalcavano insieme, come quest’ul- 
timo ricorda cominciando il suo poema Giuliano 
e Maddalo; dove in Giuliano cela sè stesso e in 
Maddalo lord Byron: 

A lato al conte Maddalo, un tramonto 

Io cavalcavo sovra l’ermo lido 

Che i flutti adriaci, appo Venezia infrange. 

Nudo è 'l loco; di cardi e d'erbe anfibie, 

Che l’amplesso produce de la salsa 

Onda marina con la terra, sparso; 

Ed inegual per cumuli di rena 

Che mutan forma col mutar de’ venti. 

Spiaggia disabitata, a cui solingo 

Il pescator ripara, e che abbandona 

TTosto che rasciugò l’umide reti... 
con quel che segue nella traduzione di Carlo 
Facciòli. Adesso, invece, gli alberghi, le case, i 
chalet&, i villini sorgono; e i tramways, i cavalli 
corrono; è un pezzo dei dintorni di Parigi por- 
tato fra il mare che spumeggia e la laguna che 
si distende come uno specchio. 


* 

Dal Lido all'isola degli Armeni, isola cara 
a lord Byron, il gondoliere ci conduce con poche 
remate. Dopo le stragi degli Armeni, commesse 
dai Turchi, è ben naturale la curiosità di rivi 
dere quell’isola e sapere quanti orfani di padri 
armeni trucidati dai Turchi vennero pietos: 
mente accolti nel collegio armeno di Venezia. 
Pur troppo le carneficine turche hanno gettato 
anche qui il loro riflesso di sangue... 

È squisita sempre l'ospitalità dei monaci ar- 
meni, dotti quanto gentili. Mi fecero vedere una 
sorella dell’ILLUSTRAZIONE ITALIANA, ch’essi stam- 
pano nella loro famosa tipografia, dalla quale 
escono ogni anno tanti libri, destinati per l’O- 
riente. Il periodico è del formato dell’ILLUSTRA— 
ZIONE, con incisioni e articoli “ ben lavorati ,, 
mi diceva un monaco, e che nessuno di noi dis- 
graziatamente può leggere perchè scritti in ar- 
meno , lingua difficilissima; e non è vero che 
lord Byron l'abbia imparata. Siccome l’/Wustra- 
zione Armena si diffonde in Turchia, nulla con- 
tiene, naturalmente, che possa alludere alle aspi- 
razioni d’ un popolo, che alla bellezza dei volti 
unisce la laboriosità, gl’intenti pratici e l’intelli- 
genza. Il direttore del periodico è un giovane mo- 
naco, Simone Evemian. Il vicario generale, dot- 
tor Minas Nourikan — bella testa di profeta sor- 
ridente, modi fini e disinvolti da signore di mondo 
— mi fece conoscere un poeta armeno, il padre 
Aristace Kascandilian, il quale traduce gli scrit- 
tori italiani moderni più in voga: fra questi, Ed- 
mondo De Amicis. Del nostro scrittore, che “ tanta 
ala distese ,, sono tradotti, per esempio, il Cuore 
e i discorsi Ai ragazzi, Il padre Arsenio Gha- 
zikian tradusse il Nerone di Arrigo Boito; an- 
che questo in edizioncina nitida come l’avorio. 
In una rivista settimanale armena, che pure si 
stampa nella lucentissima tipografia dell’ isola, 
mi furono mostrate poesie di Ada Negri tra- 
dotte; per esempio, Storia breve. Anche Var- 
dente poetessa dei diseredati è penetrata, adun- 
que, nel dotto eremo dei ricchi padri benedettini 
Mekitaristi armeni. Ma questi padri leggono tutto, 
sanno tutto; mi parlarono persino di articoli del- 
l’ILLUSTRAZIONE ITALIANA apparsi vent'anni fal... 
Una volta, invitarono Edmondo De Amicis a sog- 
giornare nella pace dell’isola; ma il nostro scrit- 
tore si scusò di non poter accogliere l'invito gen- 
tile. Eppure avrebbe potuto scrivere un bel li- 
bro su questo pezzo d’Armenia in piena laguna 
veneziana, che conserva tante memorie. 

Il dottor Minas Nourikan mi fece entrare nella 


camera dove dormì lord Byron quando al poeta 
del Don Juan venne voglia di fare l’armeno. È 
una stanza più lunga che larga, a travicelli, con 
una finestra che lascia vedere tanta pace di cielo 
e tanta luce. Non v'è più il letto; la stanza rac- 
coglie adesso tutte le pubblicazioni uscite dall’i- 
sola, in molte lingue e sommano a un gran nu- 
mero. Il dottor Minas mi mostrò pure gli ulivi 
sotto cui lord Byron sedeva (ulivi fotografati una 
volta sull’ILLUSTRAZIONE ITALIANA) e il punto dove 
il poeta si gettò in acqua per andare a Venezia 
a nuoto, I padri attuali sì wieordano quello che i 
loro predecessori raccontavano sulle stravaganze 
del loro ospite celebre e irrequieto. 

La vita di questi monaci è tutta pensiero e at- 
tività. Dirigono un celebre collegio, dove ora sono 
raccolti quarantun giovanetti, fra i quali alcuni 
che perdettero i genitori nelle recenti stragi. Ri- 
cevono un'istruzione soda e un'educazione vi- 
rile; come in certe nostre scuole non sì dà, pur 
troppo!... Glî esercizi ginnastici vanno di pari 
passo con gli esercizii intellettuali. Il corso si 
compie in quattro anni; dopo i quali, i giovani 
possono entrare in tutte le Università d’Italia, 
în tutte le facoltà di scienze, compresa la medi- 
cina. La maggior parte studiano, anzi, medicina 
o ingegneria. Îl direttore attuale ‘è il dottor Ste- 
fano Sarian. Numerosi sono i professori di lin- 
gue; così quei bravi giovani armeni possono can- 
tare in più lingue... le lodi d’Abdul-Hamid! 


* 
Mentre il millenario campanile cadeva, un’ 
opera gigantesca (che vivrà quanto il nuovo 
campanile, quanto Venezia), a Venezia si com- 
piva felicemente. Alludo alfa pubblicazione dei 
Diarii di Marin Sanudo, che durava da ven- 
ticinque anni, e che consta di cinquantotto vo- 
lumi in quarto; emporio di notizie sugli avve- 
nimenti successi in Italia, e, si può dire, in tutta 
Europa, dal 1493 al 1533. Questi diarii, miniera 
immensa per gli storici, vennero destinati final- 
mente alla pubblicità per l’opera efficace del 
l'abate Rinaldo Fulin, di Federico Stefani, di 
Nicolò Barozzi, Marco Allegri, e Guglielmo Ber- 
chet (nipote del poeta); auspice la Deputazione 
veneta di storia patria. Il Berchet ne scrisse la 
dotta prefazione, uscita în questi giorni dalla 
tipografia del Visentini di Venezia; il quale com- 
pose pure le ottomila colonne di stampa dei 
Diarit. Il Berchet rende il carattere dell’ opera 
titanica di Marin Sanudo: Quest’ ampia ero- 
naea, la più grande che si conosca, ha il merito 
raro di trasportarci in quell'epoca luminosa cui 
si riferisce, di farci viver@ în mezzo a quegli 
uomini, e a quelle cose. Il filo della storia si 
raccoglie dalle notizie che si succedono di giorno 
in giorno, ma è una storia viva e spirante. , E 
così devono essere tutti libri di memorie sto- 
riche grandi e piccole, antiche e moderne: de- 
vono farci vivere nei tempi che trattano; altri 
menti ci darete, o signori, dati, nomi, cifre se 
calore; pietre anatomiche seriza vita; mucchi di 
carbone senza scintille. 
RAFFAELLO BARBIERA, 
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Abbonandosi per un anno, dal 30 giugno 1903 
al 80 giugno 1904, mandando 
LIRE TRENTA (Stati dell’Unione Postale, fr. 43) 
(aggiungendo 60 cent. per l’affrane. - L. 1 per l’estero) 
si avrà in dono: Il Numero unico dedicato alla 


REGIONE DEI LAGHI. 
Un fascicolo in-folio riccamente illustrato da 22 
acquarelli di AgNALDO FERRAGUTI e da 27 inci- 
sioni in nérò. Testo di AcuiLue TepescHI. Splen- 
dida copertina a colori di Aleardo Villa. 

Oltre a questo dono così artistico, ai soci an- 
nuali viene pure dato in Tono l’Almanacco Storico 
che comprende il calendario del 1903, e la cro- 
nistoria del 1902, narrata giorno per giorno, ed 
arricchito da 32 ritratti. 


me Preghiamo gli associati, ai quali, colla fine 
di questo mese scade l’associazione, di volerla rin- 
novare sollecitamente per non soffrire ritardi nella 
spedizione del giornale. — Si prega d'unire la fa- 
scia alla domanda d’associazione. m@ 


Fot. 0. Borgiotti. 
Prof. GiusePPE RIGUTINI. 


mv La quantità di argomenti di attualità assorbe 
tanto spazio, che per il Necrologio ci troviamo in ri- 
tardo, Dobbiamo prima di tutto registrare la perdita 
del celebre vocabolarista toscano, Giuseppe Riguttini, 
nuta il 23 maggio a Firenze, nella età di 73 
Era nato in Lucignano di Val di Chiana nel 1830 
da genitori poverissimi. Entrato, per gli aiuti di un 
buon prete, nel seminario di Arezzo, vi prese tanto 
amore agli studi, che nel 1849 potè passare all'Univer- 
sità di Siena, ma le ristrettezze economiche non gli per- 
misero di proseguirvi gli studi legali, onde rifugiossi 
per concorso in un posto gratuito alla scuola Normale di 
Pisa poco dianzi istituita da Leopoldo II ; poi insegnò 
retorica nel Liceo di Pistoia. Nel '59 il Governo Proy- 
visorio lo nominò professore di lettere classiche in 
Arezzo, indi nel liceo Dante a Firenze, dove ben pre- 
sto si fece largo, e divenne collaboratore a Pietro Fan- 
fani in quel Vocabolario italiano della lingua parlata 
che, fino al sopraggiungere del Petrocchi, tenne il primo 
posto. Egli passò quindi tutta la sua’ vita — come 
dice il Fornaciari nel Marzocco — nello studio delle 
parole “ divenuto per necessità la sua precipua occupa 
zione »; e il maggior pregio di lui fu quello di filo- 
logo, o, come gli antichi dicevano, di grammatico. Egli 

remo arcora col Fornaciari — appartenne a quella 
cchia scuola che pur diede tanti valentuomini, e degli 
studi fu benemerita, benchè non lavorasse con tutti quei 
sussidii scientifici, nè con tutto quell’ordine e severità 
di metodo che nei tempi più vicini prevalsero anche in 
Italia. Nel 1866 fu aggregato alla Crusca. come com- 
pilatore del suo Dizionario, e nel 1875, passato a riposo, 
potè dedicarsi al dizionario interamente, fin che visse. 
Egli era fautore aperto della unità ortografica della 
lingua italiana, e ne serisse un libretto nel 1885, si 
guito nel 1886 dall’altro sui neologismi buoni e catliv 
opponendosi ragionevolmente all’inondare dei barbari- 
smi, pur temendo, come soleva dire che “ fra cinquan- 
t'anni sarà additato per cosa_ mirabile, chi penserà e 
seriverà in vero itallano.,, Tradusse eccellentemente 
l'Inno a Venere attribuito ad Omero e il Convito di 
Senofonte; poi dieci commedie di Plauto, gli Uffici e 
parte del De Oratore di Cicerone e le Vite di Svetoni 
e in poesia la Chioma di Berenice di Catullo, ed altro. 
Diede anche per le lingue antiche alle scuole buoni vo- 
cabolari manuali del greco e del latino e ultimameni 
in collaborazione col suo genero Oscar Bulle un Nuovo 
dizionario italiano-tedesco e tedesco-italiano. Ricordiamo 
ancora il Rigutini giornalista, prima del nel Pievano 
Arlotto ancora col Fanfani she combatteva contro il Car- 
ducci ed i suoi, e dopo il ’59 nella Gazzetta del popolo 
diretta in Firenze da Silvio Pacini. ; 

mv A Livorno, a 77 anni, l'ing. Aristide Nardini 
Despotti-Mospignotti, bibliotecario della Labronica, le 
terato e critico d’ingegno vivacissimo, autore di varii 
studii sul Duomo di Firenze, sul campanile di Giotto, 
sul Duomo d’Orvieto, ece. Egli si oceupò anche del 
Duomo di Milano e nel 1888 quando si bandì il con- 
corso per la nuova facciata scrisse: IZ Duomo di Mi- 
lano e la sua nuova facciata, libro che gl’intelligenti 
giudicarono un vero trattato d'architettura ogivale. 

nov Il 20 maggio, a Roma per esaurimento nervoso, 
moriva a 70 anni il prof. Filippo Keller che è stato una 
figura caratteristica nel mondo scientifico e una illustra- 
zione della Università romana. Era nato a Norimberga, 
e insegnava da molti anni fisica nella scuola farmaceu: 
tica di Roma. Scrisse molte memorie scientifiche pre- 
gevoli, fra le quali notevoli aleune sul magnetismo 
terrestre; lascia anche una carta magnetica dell’ Agro 
Romano. Ma più che per i meriti scientifici, era po) 
lare per la sua ricea barba fluente e per le sue ori; 
nalità. Vegetariano convinto, non mangiava più affatto 
carne da molti anni; dormiva su di un saccone duro, 
fatto di foglie di granoturco; vagava frequentemente, 
solo, per la Campagna Romana, a capo scoperto, sotto 
il sole, indossando di solito un’ampia giacca di'tela ed 
avendo una larga bisaccia a tracolla. E, massima fra le 
originalità, prodigava quasi intero il proprio stipendio 
ai poveri. 


L'incendio del Monte di Pietà a Napoli. 


Nella notte dal 2 al 3 giugno Napoli ha veduto lo spet- 
tacolo spaventoso di un incendio, del quale, e per l’im- 
ponenza tragica, e per i danni rilevanti, non si ricotda 
l’uguale. Verso le 9 di sera il custode dell’antico Banco 
di Pietà in via Forcella, si accorse che dal secondo piano 
del vecchio edificio usciva del fumo. Diede l'allarme, ac- 
corsero i pompieri, i vigili, soldati, popolo, autorità, ma 
incendio, in meno che non si dica, era sviluppatissimo, 
il fumo alzavasi nero, le fiamme irrompevano violente, 
il legname secolare dell'antico Banco ardeva rapid 
mente, e il fuoco invadeva per ogni Jato l’immenso edi- 
ficio. I soldati avevano sbarrate le strade circostanti, per 
impedire, in quel dedalo di viuzze dov'è il Banco, l’ag- 
glomerarsi eccessivo della folla, che avrebbe impedito 
le operazioni di estinzione; ma, in breve ora, tutta 
poli era là, attorno, ansiosa, instupidita a vedere bru- 
‘e inesorabilmente quell’immensa tesoreria dei po 
. ed anche di molti ricchi, dove erano accumulati 
per non meno di dieci milioni di pegni, dalle argenterie 
artistiche superbe e dai preziosi gioielli, depositati per 
ragioni di maggior sicurezza dai fortunati proprietari, 
agli indumenti festivi e alle lenzuola di ricambio della 
povera popolana. 

Fu doloso l'incendio? Si dubita, ma non è bene chia- 
rito. Le diverse autorità procedono ad inchieste. Altri 
parlano invece di una pipa accesa rimasta per negli- 
genza su una seggiola nella guardaroba. Intanto, ne 
l'opera di spegnimento, durata, in mezzo a grandi 
difficoltà, fino alla mattina del 3, si ebbero a deplorare 
un morto è cinque feriti fra i pompieri. Non avendo 
ancora potuto penetrare nell'edificio, i cui grossi can- 
celli di ferro erano chiusi, i pompieri avevano innal- 
zata una scala Porta, salendovi in sette, ma giunti al- 
l'altezza di un secondo piano, furono sorpresi da un im- 
provviso getto di fiamme, onde si buttarono bruscamente 
sul lato sinistro della scala, che all’inattesa scossa si 
rovesciò, trascinando al suolo, fra un urlo di spavento 
della folla, quei coraggiosi. Il nte Emiliano Mar- 
tinelli, per la gra joni riportate, morì 
nella notte all'ospedale dei Pellegrini; fu ferito molto 
e il pompiere Maffetone; non lievi lesioni ri- 
portarono un altro sergente e tre altri pompieri. 

Ma un'altra disgrazia venne ad accrescere nella notte 
funesta la generale costernazione. Dopo la mezzanotte 
le pompe municipali apparivano insufficienti all'opera di 
estinzione ; furono chieste altre pompe all’arsenale di ma- 
rina, che ne mandò due, accompagnate da un plotone di 
vigili e da die compagnie di marinai. Le pesanti mac- 
chine venivano trascinate a stento sullo sconnesso sel- 
ciato di piazza del Municipio, onde i conducenti chiesero 
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Facciata del palazzo del Monte di Pietà, 
2TÀ (fotografie Carlo Crocco-Egineta). 
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Interno del palazzo del Monte di Pietà. 


‘enza ai passanti. Generoso, fra questi, il marchese Carlo Sarmiento, 
di 25 anni, romano, vivente a Napoli e carissimo a tutta la società napoletana, si 
affrettò a spingere la macchina, insieme al barone Compagna e al principe Riccardo 
Fondi. Sopraggiungeva, inavvertito, spinto a tutta forza, un carro di attrezzi 
pesante, irrefrenabile ; ed eccolo investire con terribile violenza il povero march 
di Sarmiento, sfracellandogli il cranio e facendolo amazzare al suolo cadavere 

Nè finirono qui le disgrazie: due altri pompieri furono ‘colpiti da asfissia per 
la densità del fumo e si arrivò appena a tempo a salvarli. Quanto ai danni, si par- 
lava a tutta prima di oltre sei milioni, ma le verifiche seguite ad estinzione com- 
piuta hanno fatto rinvenire intatte tutte le casse forti metalliche ed il tesoro; si 
sono trovati intatti i registri e la corrispondenza; si è constatata la coincidenza 
che, per:la ricorrenza della festa della Madonna di Montevergine, moltis 
popolane erano andate a ritirare nei giorni precedenti i loro ori, per adornarsene, 
diminuendo così i pegni per oltre mezzo milione. Pare, in realtà, ché l’opera di- 
struggitrice delle fiamme abbia colpito i pegni innumerevoli della gente povera e 
i piccoli pegni di valore non superiore alle lîre 300. Ad ogni modo, vn danno 
complessivo di circa due milioni, e il Banco, per difficoltà complesse, amministra- 
tive e tecniche, non aveva ancora provveduto ad assicurarsi contro gl'incendi, per- 
chè il premio sarebbe stato troppo alto!... 

Il popolino di Napoli, colpito da costernazione immensa, veniva un poco cal- 
mato, la mattina del 3, da un manifesto del direttore generale del Banco di Napoli, 
da cui il Banco di Pietà dipende, annunziante che tutti i depositanti verranno 
rimborsati del valore intrinseco dei pegni andati distrutti. Nell’opera d'estinzione 
moltissima roba si è potuta raccogliere, compresi ori'ed argenti fusi,in quantità. 

L'origine del Banco risale al 1539, nel quale anno due filantropi' napole- 
tani, Aurelio Passaro e Leonardo di Palma; con proprio danaro riscattarono dagli 


I ‘se nel 1599, concorrendovi largamente 
l'arcivescovo, cardinale Ottavio Acquaviva d'Aragona, l’edificio che ora le fiamme 
hanno distrutto. Nel cortile è una cappelletta, sul cui architrave leggesi O ma- 
gnam pietatis opus con ai lati due bellissime statue del Bernini, la Pietà e la Sicurtà. 

Accanto al Banco di Pietà è il monastero di San Filippo e Giacomo, 
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detto delle monache bianche, 
dove vivono un s nta creature 
tra suore, converse, novizie ed edu- 
cande. Il custode del convento, al 
primo allarme dell'incendio,aveva 
chiuso il portone e se n'era fug- 
gito: le monache, chiuse dentro, 
ebbero la visione di dover perire 
anch'esse fra le fiamme, proten- 


magini, con ino, 
pregando, piangendo; finchè, ac- 
cortisi della loro disp: i 
funzionari di pubblica 
furono aperte a forza le porte 
convento, e le monache 
rate, passarono la notte 
a sentinelle e pompieri, mentre 
sul tetto del loro convento furono 
installate due bocche da pompe, 
proseguendosi anche di là 
I Banco. Ora, que- 
sto non è che una gran rovina. Le 
fotografie che ci manda il Cr 
, danno la visione com- 
disastro, che il giorno 4 
: altri tre 
pompieri, precipitati dal terzo pia- 
no, fra le maceri e 
gnevano alcuni travicelli ancora 
ardenti, dopo 40 ore da che l’in- 
pppiato, Il 4, Napoli 
ni funerali, a spese del 
municipio, sergente dei po) 
Martinelli, e al marchese di 
Sarmiento. La mattina del 
vata da R una 
stita di nero e col volto coperto 
da fitto.v ndata all’ospe- 
grini, e, ingino 
tasi innan: alma del gio- 
vine gentiluomo, aveva pregato e 
pianto lungamente. Più tardì essa 
mandò una coro! i gigli bi 
chi, sul cui n : 
Al marchese Carlo Sarmiento. 


FU!TREVE 


Roman. 


ba Sala della Borsa. 


Roma. — L'ARRIVO DEI SOVRANI AL CAMPIDOGLIO PER L'INAUGURAZIONE DEL CONGRESSO DEI COMMERCIANTI (istantanee di Dante Paolocci). 


Inaugurazione del con- 
gresso dei commercianti e 
degli industriali italiani in 

— Questo importantis- 
mente un 
afferma 


alto significa 
una delle più grandi conquiste 
che l’Italia nuova abbia fatto nel 
campo economico. Il commere 
le industrie sono infatti oggi, a 
che per noi, le fonti più ricche 
della nostra prosperità; e un con- 
gresso di commercianti ed indu- 
striali italiani, tenuto in Rom: 
per discutere le più gravi qu 
stioni riguardanti la nostra vita 
— quali, per esempio, 
nto ferroviario, la mu- 
ne dei pubblici » 


tati di commercio, ec 
tava appunto perciò di assume; 
tutta la solennità e l’importan: 

di un gran 
L'inauguraz 
lunedì, in Campidoglio; onorata 
enza dei Sovrani, del 
i, È 


— diremmo 

e signorine elegant v 
un aspetto a hello e imponente. 
Appena entrati i Sovrani nella 
, scoppia un lungo e caldo ap- 
quindi vengono pronun- 
belli importanti e sentiti 
li. Parlò per il 
imo il Sindaco Colonna recando 
ale di Roma; quindi 
pni, presidente della 
Camera di commercio romana, con 
nobili parole rilevò tutta l'im- 
portanza e il significato del pre- 
sente av imento; e infine il m 
nistro B: Ii augurando ottimo 
risultato ai lavori dichiarò aperto 
il congri 


sal 
plauso; 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


vo IL Co. SO DEI COMMERCIANTI AL CAMPIDOGLIO, 


hizzo di D. Paolocci), 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Napoleone Colajanni. 


Gorso e fato di popoli. 


L'on. Colajanni e il suo libro imminente. | ciologia € 


nuovo incarcerato e perseguitato nel '69, ancora 
processato per internazionalista, quindi di me- 
dico divenuto sociologo, oggi professore di sta- 
tistica e da anni deputato. 

Nel parlamentare si svolse e si completò l’an- 
tico conspiratore. E la sua azione politica è una 
serie di fatti rimasti celebri. In Sicilia tenta 
scongiurare il movimento dei Fasci, e l'opera 
sua è riconosciuta universalmente benefica an- 
che dai più accentuati avversarii: combatte aspra- 
mente il Crispi, e smaschera il famoso documento 
firmatissimo. Il 20 dicembre ’92 inizia alla Ca- 
mera la campagna per la Banca Romana, fron- 
teggiando quasi solo per ben sette mesi l’on. Gio- 
litti e la sua enorme maggioranza. È di quel- 
l’epoca il suo libro edito dai Fratelli Treves, 
Banche e Parlamento. Le sue idee federaliste ha 
svolte dal suo primb discorso alla Camera (10 gen 
naio 1891), illustrando le differenze e i contrasti 
tra nord e sud d’Italia: vi insisté nel febbraio '92 
discorrendo a lungo del catasto, di cui tornò a 
occuparsi più volte fino al dicembre ’96: nel 
luglio del quale anno, parlando tre ore e mezza 
di seguito su’l Regio Commissario Civile in Si- 
cilia, espose come meglib non si sarebbe potuto 
la necessità d’una legislazione regionale in Italia 
e finalmente, in un discorso degli 11 dicem- 
bro 1902, che suscitò la più profonda impres- 
sione su tutti i banchi e per tutti i settori, tornò 
su’l conflitto tra nord e sud ponendolo, primo 
egli fra tutti, nei suoi veri termini senza ipo- 
crisie e senza vane paure. 
| Nel campo della politica dunque il Colajanni 
| ha magistralmente fatto suoi, quando non a di- 
rittura provocati, alcuni dei più vitali problemi 
che appassionano i nostri uomini di Stato. Né 
è stato da meno in quello scientifico. Nella So- 
iminale, molto prima che apparissero 
le lettere rettificatrici e correttrici dell’ Engels, 


| monte, il milite del Tirolo e di Bezzecca, di 
Î 
| 


Un nuovo libro di Napoleone Colajanni è un | protestò contro l’ esagerata ed esclusiva azione 


avvenimento. Da qualche decennio, e oggi pit 
che mai, la figura dell’illustre deputato di Castro- 
giovanni rappresenta una delle poche nostre su 
le quali si mantenga fissa e desta l’attenzione dei 
connazionali, e non d’essi soltanto. La notorietà 
e la voga che sempre crescenti lo circondano, 
sono in proporzione della sua attività incalcola- 
bilmente fertile, agilmente multiforme, simpati- 
camente ardita: dalla cattedra alla tribuna, dal 
dibattito scientifico al controllo della politica quo- 
tidiana informanti le battaglie della penna. I 
sputato da uomini e da partiti, che con vigile at- 
tesa ricercano la sua opinione e se ne fanno auto- 
revole usbergo, i ha convinti ammiratori da 
per tutto, entro e oltre la sfera delle ste amici- 
zie politiche: al suo letto — negli ultimi gravi 
pericoli corsi dalla sua salute — il moderato cle- 
ricaleggiante ed ex ministro s'è incontrato co’l 
democratico più acceso. Prove, tutte codeste, 
non solo di deferenza personale: ma dell’ ind 
pendenza assoluta dell’insigne deputato, che, 
scevro d’ogni sistematica prevenzione, non mai 
fazioso né da pensatore né da republicano, non 
sita un istante sia nel rilevare un merito del- 
l'avversario sia nel notare un errore del corre- 
ligionario od affine. Grande il fascino del suo 
nome nel publico: di questi giorni (sia detto a 
semplice titolo di cronaca e di curiosità) un ama- 
tore ha pagato profumatamente certo suo breve 
autografo a un noto libraio napolitano. 

Il Colajanni ha valicata la cinquantina ed è 
siciliano. Divina Trinacria, sulfurea e frumen- 
tifeva fra i tre promontorii a guardia dell’ ab- 


del fattore economico nell'evoluzione sociale (de- 
terminismo economico , materialismo storico) di 
Carlo Marx e di Achille Loria. Memorabili in 
sommo grado restano anche, per rigidità di di- 
scussione e impeto di polemica che in qualche 
momento sconfinò, da ambo le parti, in acri 
personalità, le opere o gli opuscoli contro la 
scuola di antropologia criminale (Za delinquenza 
della Sicilia, L’alcoolismo, Les oscillations ther- 
mometriques, eto., la citata Sociologia criminale, 
La politica coloniale, Per la razza maledetta): 
confutazioni che daì fatti, dalla statistica, rice- 
vono ogni giorno luminosa conferma. Lo stesso 
Lombroso, come può rilevarsi dalla sua opera 
Delitti vecchi e del 

nei suoi prediletti còrvincimenti. 


* 


Ma superiore è, secondo me, l’importanza del 
suo libro, in corso di stampa ed imminente, La- 
tini e Anglo-Sassoni. Gliela dànno la mondiale 
questione ch'è tra le più palpitanti della sociolo- 
gia moderna ;: l'ampiezza e la poderosità della 
trattazione ; il suo atteggiamento di polemica 
contro avversarî insigni: le conclusioni sue che 
suonano riabilitazione della razza latina, e specie 
dell’Italia, in buona 0 mala fede troppo deni- 
grate e calunniate. Una briosa prefazione del No- 
vicow, la bell’anima slava che tanto caldeggia l’I- 
talia, rilevando nella soglia del libro questanota; 
corona d'un novo inno al popolo italiano le illa- 
zioni dello scienziato. “ Après le livre de M. Co- 
lajanni , egli esclama “on en aura fini, je l’e- 


bracciante Mediterraneo: co Vespri e co’ Mille e | Spère, avec cette grande mystification qu'on ap- 


i pampani 


iccioluti e le melarance d’oro, econ | pelle la décadence des races latines. Il en est 


la mafia figlia dei Borboni e nepote dei brigan- | temps. Elle n'a que,trop duré et n'a fait que 
teschi ciclopi! La tricipite regione insulare, ove | trop de mal. ,, 


Omero finse Odisseo apportante 1’ ebrioso otre 
dionisiaco all’indigena pastorizia ed Euripide fece 


Stante dunque il grande interesse, scientifico 
e popolare, di codesto libro che susciterà certa- 


approdar l’Itacense in mezzo all’acclimatata pro- | mente romore e discussioni senza fine, ho voluto 


genie silenica, 
Sione politica e dei politici dî forte stampo (se 
pur talvolta discutibili o censurabili), di fiso- 
nomia originale e di lunga strada. Ma in tale 
maternità ella non dimentica anche di esser la 
terra nelle cui latebre si dibatte, desto e ribelle 
fin da’ recenti secoli dell'umanità, Encelado se- 
poltovi e oppressovi dallo sfrenato tiranno Giove: 
e allora partorisce Francesco Crispi, non il Cri- 
spi africano ma quel della prima maniera, che 
dispose la mina delle rivoluzioni siciliane pe'l 
patrio riscatto e fu il più esplosivo oratore del 
Parlamento subalpino; o Napoleone Colajanni, 
il giovinetto arrestato di tredici anni ad Aspro- 


è altresi la terra dell’intensa pas- | offrire ai lettori dell’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA la 


più larga primizia, che lo spazio mi consentisse, 
delle idee ch'egli vi svolge. Ripensavo, recandomi 
all’intellettuale intervista, l'iniziale leggenda de- 
gli Arya quale, ne’principj dello scorso secolo, si 
era affacciata co ’l Bopp e con lo Schlegel mentre 
la scoperta della letteratura brahmanica rompeva 
dall'Oriente: magica titanica prospettiva — ape 
tasi fra i polverosi tomi patavini e lugdunensi 
dui grassocci elzeviri, e gl’in usum Delphini e i 
| Platoni cum Ficino — delle solenni tribù asiatiche 
| su’l quadruplice fiume respiranti l’età neolitica, 
rette da un duce ch'era sacerdote e poeta, ado- 
ranti nei molti aspetti la semprevergine Natura 


itti nuovi, n'è rimasto scosso . 


ond’erano primogenite e le cui sembianze di fan- 
ciulla non apparivan loro ancora scomposte nelle 
austere di madre; le gigantesche loro emigra- 
zioni di qua dagli Urali, ov’'eran divenute Iberi 
e Illirici, Tracii ed Ellenici, Sabellici e Italioti, e 
avevan dalle mille gole parlati i mille idiomi che 
perirono o sopravvissero, dallo zendo al gotico, 
dal latino all’irlandese.... Dalla leggenda bella 


emersero poi le ipotesi e la frantumarono; fin 
che il von Baer, precorrendo gli antropologi d'oggi, 
cominciò a misurare i cranî ariani ad oriente e 


ad occidente. Oggi la biologia e la sociologia han 
resa cronica la contesa su le razze primitive; e 
pazienza finché ne fanno il soggetto d’una spas- 
sionata, quanto oziosa, speculazione: ma quando 
lo chauvinisme, sempre in agguato, vi $immi- 
schia ed alcuni, che non sono i latini, ne pun- 
tellano la loro boria a sprezzo degli altri, o i 
latini stessi se ne fanno deplorevole strumento 
di auto-denigrazione, è forza che qualcuno in- 
tervenga a ricordare l’oziosaggine della contesa 
e l'insussistenza di certi dati. 

— Tale appunto il mio concetto informatore — 
mi ha detto l'on. Colajanni. — Comprenderete 
quindi contro chi, cavallerescamente beninteso, 
io mi batta. 

Ho sorriso, ricordando i vecchi dissensi con la 
scuola antropologica: che del resto non è la sola 
confutata in Latini e Anglo-Sassoni. L'on. Co- 
lajanni ha ripreso: 

— Ci sono razze pure? io comincio per chie- 
dere non senza incredulità. Voi sapete le distin- 
zioni di certuni, tra homo europaeus, il vero ariano, 
predominante tra gli Anglo-Sassoni, e homo al- 
pinus, homo mediterraneus, inferiori e maledetti ; 
fra il globe trotter dolicocefalo biondo, e il mar- 
chand de marrons, brachicefalo. Ora, gl’'indici ce- 
falici hanno per me la poco seria importanza 
scientifica che la frenologia di Gall e l'angolo 
facciale di Camper: essi sono in perenne, stri 
dente contrasto con i fatti. Circa poi i caratteri 
psichici, ad assegnarli alle varie razze si nau- 
fraga in un mare di difficoltà. Il Lapouge pre- 
tende tracciare il profilo del globe trotter e quello 
del marchand de marrons: l'uno, volitivo, do- 
minatore, individualista e pur. piefio del senso 
della solidarietà; l’altro non destituito di questo 
senso: ma è solidarietà vile di. montoni che lo 
sprona ai soli ardimenti collettivi. Come vedete, 
i liberi, i sacri padri degli antichi Comuni ita- 
liani sarebbero per certuni gente pécorile! E tal 
pecorismo latino condurrebbe dritto al socialismo. 

a se il quartier generale del socialismo è a 
Berlino! Quanto all’ Inghilterra, s' ella è ancor 
quasi immune del socialismo dottrinario, lo spi 
rito fattivo di esso vi trionfa. Riassumendo: tagli 
netti nella psicologia dei popoli non sono pos- 
sibili. Misuriamo dunque storicamente la supe- 
riorità delle razze secondo i tre ordini delle lor 
manifestazioni: economico-politiche, intellettuali, 
morali. P 

Ho r: 
ha con 


:coltò la mia attenzione, e l’on. Colajanni 
nuato : 

— Le prime si esplicano nella superiorità 
militare: e questa varia con la fortuna delle 
armi; dopo Wagram è dei mediterranei, degli 
arii dopo Waterloo. Contrapongasi anche il con- 
tegno abietto dei Prussiani dopo Jena, a quello 
degli Spagnoli che si rilevan sempre virili e sono 
l’incubo di Napoleone. Il sentimento della libertà, 
aggiunge il Lapouge, è esclusivo all’Romo euro- 
paeus; con quanta inesattezza, lo dimostra la 
storia più elementare. La ricchezza? Certo, in 
questo momento essa si sviluppa più intensa- 
mente nell’ Inghilterra e negli Stati Uniti: ma 
dai secoli è peregrinata di popolo in popolo, e 
ora già passa alla Germania, d’onde senza dubbio 
passerà alla Russia e quindi probabilmente al 
Giappone. 

Le manifestazioni intellettuali variano anche 
esse secondo i tempi. Italia e Spagna furono 
meno analfabete di quel che sono: mentre l’In- 
ghilterra fino al '70 è stata alla coda di tutti gli 
stati. Or certi antropologi, riferendosi al Genio 
come esponente delle razze, han posto in mezzo 
la colossale caricatura detta asse del genio, che 
circoscrive la genialità ai paesi anglo-sassoni e 
che diviene omericamente esilarante quando, a 
marcio dispetto dell'archeologia, della storia let- 
teraria ed artistica, vorrebbe negare la palma 
della genialità estetica a’ mediterranei. Quanto 
alla superiorità morale, parlino lo statistiche. 

— La vostra grande arma! 

— La mia grande arma, sicuro: poiché da 
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essa si provano i reati sessuali esser tutt’ altro 
che proporzionali alla supposta inferiorità, e si 
sfatano le fiabe su la virtu degli Anglo-Sassoni; 
da essa si dimostra che nel furto, illegale e le- 
gale, essi hanno il primato, come nelle lesioni 
personali e nell’infanticidio (altro che la * feri- 
nità , italica!); che se quaggiù abbiamo camorra 
e mafia, gli Americani hanno il linciaggio e gl’In- 
glesi Falstaff: né per gesta di banche la cedono a 
noi; né la loro quotidiana condotta contro popoli 
inferiori o collaterali giustifica il tipo dell’ “uomo 
giusto , che il Keane ha ravvisato in loro. Feno- 
meno di razza non è né pure l’oziosi! 
resto è ben lungi dai Latini, i quali, emigrando, 
divengono perché sobrii e laboriosi un benefizio 
pe' capitalisti, Lo stesso dicasi delle religioni. Gli 
iniziatori della Riforma non furono tèutoni, L’ur- 
banismo in fine — cioè il moto continuo di mi- 
grazione dalle campagne alle città, prerogativa 
che l’Ammon assegna agli arii dolicocefali — è 
legge antichissima presso tutte le zone. 

L'on. Colajanni ha soggiunto: 

— Superiorità dunque di nessuno: bensi su- 
periorità attuale, innegabile, degli Anglo-Sas- 
soni; nella dominazione esterna e nell'evoluzione 
interna. Ma ciò non ostante i segni d’una pros- 
sima crisi, d’un’incipiente decadenza, son mani- 
festi; un profondo malessere invade la civiltà 
inglese, e l’ammette anche il valoroso Guglielmo 
Ferrero quando accusa l'Inghilterra di € delirio 
selvaggio di prepotenza.,, Multiforme decadenza: 
economica, ch'è aggravata dalla crescente con- 
correnza non solo della Germania e degli Stati 
Uniti (questa non infirmerebbe la supremazia 
delle razze) ma del colosso russo e della stirpe 
gialla. Politica: non accentuata forse ancora nel 
popolo britannico, ma avanzata nella republica 
delle ‘stelle; dove e lo Stead 6 le publicazioni 
della North American Review hanno smasche- 
rate tutte le vergogne d'una corruttela obbro- 
briosa: malversazioni, venalità, assenza d’ ogni 
scrupolo, asservimento della giustizia ai più lo- 
Schi influssi elettorali, turpitudini della polizia 
che dà i peggiori esempî a violar la legge. Ma 
la gran piaga inglese è l'imperialismo, che Ja 
Gran Brettagna intensifica fino a scoppiarne per 
conservare quel che possiede. Tutti sono impe- 
rialisti Jassi: fino i socialisti, fin la canaglia 
affiliata all’“oliganismo ,, più feroce contro i li- 
berali che la plebe napolitana borbonica. E il 
militarismo ne è conditio sine qua non, con di- 
Scapito immenso della libertà; conseguenza, l’ar- 
resto d’ogni riforma interna: degenerazione poi 
e quasi delirium tremens dell’imperialismo, il 
Jingoismo, fomentato in gran parte dalla stampa 
gialla, co’l cui linguaggio ben s’accordano quello 
dei lord Kitchner ed altri caporioni della guerra 
boera, e la carneficina pacifica esercitata nel 
Transvaal co’ “campi di concentrazione. , Al- 
l'apice del Jingoismo sta Joè, cioè Joseph Gham- 
berlain.... 

— Contro la teoria delle razze — ha conti- 
nuato l’on. Colajanni —— pretesto a schivar certi 
studî e, quel ch'è peggio, ad odii selvaggi, son 
d'accordo numerosi sociologi d’ogni nazione, dal 
Novicow al Pouillée, dal Tarde allo Stuart Mill, 
dal Ripley al Manouyrier. Il pregiudizio delle 
razze, ecco la mia tesi capitale, deriva dall’osser- 
vazione d'un solo momento della vita d’un 
popolo, e non dalla successione di diversi mo- 
menti. Tre grandi stati di razza diversa — Roma, 
Venezia e la Gran Brettagna — han presentato 
una fenomenologia assai somigliante. Il Sergi 
spiega la somiglianza tra Roma e l’ Inghilterra 
ammettendo che furono entrambe abitate da 
mediterranei. Ma Venezia? 

“Il clima, l’eredità ed altre teorie, possono 
essere solo, e fino a un certo punto, ausiliari ; 
la preminenza è dei fattori sociali e sopratutto 
dei fattori economici e dell’educazione, presa nel 
suo più vasto senso d’assimilazione collettiva e 
determinatrice dei più grandi fatti intellettuali. 
La coscienza della propria superiorità (in fin dei 
conti un’autosuggestione) è l’effetto non la causa 
del maggiore sviluppo di certi popoli. 

“ Finalmente, per quanto altri protesti contro 
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l’Emerson e il Carlyle, è innegabile l’intervento 
del Genio come definitivo e spesso esclusivo de- 
terminante d’eventi storici @ sociali. Da tali fat- 
tori, e da altri naturali in parte, dipese ne’ di- 
versi tempi la grandezza della republica veneta, 
del Regno Unito e del Nord-America; come ne 
dipende la superiorità di quest’ultimo su l’Ame- 
rica latina, nella quale furono colonizzatori non 
gl’inglesi giovini ed in ascesa » ma gli spagnoli 
in decadenza, 

“Né la teoria antropologica spiega la deca- 
denza delle nazioni. Insufficiente è l’immobilismo 
del Sergi, che fa sorgere la domanda: perché 
quelli che furono mobili divengono, in un dato 
momento, immobili? Le stesse cause economi- 
che e morali — segnatamente il parassitismo 
imperiale — agirono a Roma, a Venezia , in 
Ispagna, in Olanda, in Francia; e cominciano 
ad agire fra gli Anglo-Sassoni. » 

A questo punto l’on. Colajanni, riferendosi par- 
ticolarmente all'Italia, ha formulata la domanda: 

— La mancata unificazione della. nostra patria 
nel secolo XVI indica decadenza? No, — egli ha 
risposto: — sarebbe un arresto di sviluppo. Il 
Fic non può attribuirsi alla razza; Francia e 

pagna neo-latine s’unificarono quasi contempo- 
raneamente alla Gran Brettagna anglo-sassone. 
Italia e Germania, di differente razza, ritarda- 
rono parallelamente. L’unificazione poi dell’Italia 
fu fenomeno insolitamente meraviglioso, perché 
riflesso, cosciente, volontario. 

“ Entrata nel novero delle nazioni, venne meno 
l'Italia all’attesa? Non vi rifarò l'esame delle ve- 
dute ottimiste e pessimiste, che compio nel mio 
volume, e quello delle causa naturali e storiche 
ch'io pongo alla differenza nella rapidità dello 
sviluppo economico tra noi e la Germania. L’'ul- 
timo capitolo di Latini e Anglo-Sassoni afferma i 
progressi innegabili e considerevoli dell’Italia: e 
discutendo un articolo di Gabriele d'Annunzio 
comparso nella North American Review, ed op- 
pugnando la missione assegnataci dal Novicow, 
che a quell'articolo fa riscontro, sostiene che la 
nostra terra, lungi dall’ essere esclusivamente 
quella dell’arte e della bellezza 0, come vorrebbe 
lo scrittore russo, un grande museo da richia- 
mare a milioni i turisti, ha da trovar la sua gran- 
dezza nella produzione economica, senza tuttavia 
rinunziare all’artistica. Mi estendo su l’Italia co- 
loniale e su la Greater Italy — la “ più grande 
Italia , — cioè Bolton King, che si augura debba 
sorgere nell’ America del Gud mercé l’ emigra- 
zione colonizzatrice del nostro 

“ Concludendo, mi chi i.Possono risorgere 
le nazioni decadute? Difficile la risoluzione del 
quesito. Ma è certo che l’internazionalizzazione 
crescente impedirà le grandi decadenze, mentre 
la lotta interna sarà stimolo continuo a scongiu- 
rare la degenerazione parassitaria. , 

* 

Tale il mio colloquio cd*%hiaro e simpatico 
agitator d’idee, e tale, riferita con imparziale og- 
gettività, la quintessenza del suo imminente vo- 
lume. Ogni comento sarebbe precipitato. Ma una 
congratulazione gli si deve da chi, come il sotto- 
scritto, ritiene ogni preconcetto scientifico un’ul- 
cera che germoglia da un'intuizione inconsape- 
vole e incancrenisce in un sistema: congratula- 
zione per aver egli inteso all’antisepsi più tosto 
che alla surrogazione; cioè in base 


polo. 


creativa. 
FRANCESCO GAETA. 


SPORT. Domenica fu gran giornata sportiva. A Torino 
il premio Principe Amedeo fu vinto ancora una volta 
dalla fortunata scuderia italiana di sir Rholand col ca- 
vallo Esquilino. — A Parigi per îl grand-prix de Paris 
di 200 000 franchi, la scuderia francese Blanc vinse con 


| molta facilità e con tutti i suoi tre cavalli: il primo a 


giungere e a vincere fu il cavallo dal nome indicato a 
tutte le fortune: Quo Vadis? 

LAUS VITA. Sul poema dannunziano, il valente eri- 
tico che firma Falco, scrive sull’/ndipendente di Trieste 
un articolo che penetra nel midollo dell’opera; e ne è 
entusiasta. Dopo d'avere riconosciuto in Gabriele d'An- 
nunzio il desiderio indomabile “ di abbracciare tutta la 
vita nella sua vita, tutte le arti nella sua arte ,, Falco 
vola fra le febbrili immagini deli grande poeta, e così 
conchiude : “ Fu perciò che la prima impressione a me 
venuta dallo sfogliar le pagine di Laus Vite fu quella 
di un demonico ditirambo, nel quale il cantore spre- 
messe l'universo e si ubriacasse del suo succo torren- 
ziale con la gioia di un essere di vent'anni che non ha 


misura ai suoi sensi. La lettura ponderata del poema 
modificò questo concetto unico, Io vidi le pagine uguali 
della natura per le potenze della parola, e vidi le pa- 
gine eroicamente vinte nella lotta con la realtà, trasci- 
nate nell'errore, come nobili prigioniere. Io vidi le pa- 
gine gaudenti della tristezza, ma vidi anche le pagine 
tristi della gioia. Vidi insomma l’uomo nello sforzo so- 
vrumano dell’artefice e un'alcunchè della modernità in- 
quieta nell’infallibile nunzio dei dei. E mi parve che 
la sua sapienza rappresentativa, così forte di musica e 
di plastica, di due cose non potesse essenzialmente tras- 
formare l’anima: dell'orrore dei lupanari, degli sterqui- 
lini, delle folle olenti, dei carnai immondi, ribelli al li- 
rismo, sacri ad Emilio Zola e alla sua prosa e alla sua 
forma di romanzo ; delle lotte politiche moderne, le quali 
o hanno grandezza e sono: belle, o non l'hanno e sono 
troppo: povero osso da maciullarsi da un'arte possente. 
Il brutto rimane brutto e, qualunque sia la industre 
yolontà dell’artefice, ingombra la poesia ; i.limiti entro 
i quali si agitano gli uomini piccini invocano il sati- 
rico e costringono la foga dell’aedo, , Falco ha grandi 
lodi anche per l’edizione, di cui dice: “ l’arté è levata 
sul piedestallo come un idolo, al quale si gettano tutte 
le gemme. È ciò succede in Italia, dopo lungo spazio di 
tempi; o Italiani ,. 


TEATRI 


Anche coi teatri siamo in ritardo. Abbiamo a regi- 
strare parecchie novità drammatiche. C'era molta cu- 
riosità per l’opera ‘d'un poeta celebre, il Panzacchi, 
che veniva ad esordire come, drammaturgo, Pochi sape- 
vano che non si trattava di una novità assoluta. Da un 
bellissimo suo racconto, A Vila Giulia, il poeta aveva 
tratto un dramma, che con lo stesso titolo, crediamo, 
fu rappresentato nel 1891 a Roma dall’Emanuel che 
aveva con sè la Reiter. L'esito fu allora contrastàto. En- 
rico Panzacchi ritoccò il suo lavoro, in parte lo rifece, 
e lo ripresentò col nuovo titolo: Forte come la morte. 
Lo diede a Torino la compagnia Di Lorenzo-Andò. L'e- 
sito è stato buono ai due primi atti e contrastato all'ul- 
timo. L'argomento è assai ardito. Carlo è l'amante di Giu- 
lia, una moglie separata. Questa sta per riconciliarsi col 
marito. Carlo non potendo rassegnarsi a saperla di un al- 
tro, la uccide. La critica trova nel Javoro, accanto a 
scene potenti per originalità e vigoria, Ja mancanza 
una sufficiente Preparazione che presenti in piena lu 
i personaggi e dia chiarezza agli avvenimenti; perciò 
la catastrofe apparisce troppo violenta. 

mv Lietissimo successo ebbe a Torino îl mese scorso, 
rinnovatosi jeri al Teatro Olimpia di Milano, una com- 
media di Sabatino Lopez: Tutto l'amore. Riparleremo 
di questo brillante lavoro, e anche di quello del Pan- 
zacchi, quando ci sarà dato di sentirli. 

mw A Milano, al teatro estivo della Commenda, con 
la compagnia Novelli-Fortuzzi-Podda, ha avuto esito fe- 
lice un nuovo dramma in 5 atti di F. M. Zandrino: 
Più forte del male, Il dramma svolge la vita avventurosa 
di uno serittore che nello stesso tempo ha ingegno e 
cuore, ingenuità ed incoscienza. È un lavoro un po' far- 
raginoso, ma ricco di situazioni di effetto, e presenta 
qualche carattere tratteggiato con sicurezza. 

no Pure a Milano, nel teatrino improvvisato alla 
Villa Reale, dagli organizzatori della “ Pro-Emigratis , 
abbiamo avuto due nuove commediole prescelte, fra 
molte concorrenti, da una commissione di noti letterati. 
La miniatura e Tu lo sai, nonna! sono due cosette 
scritte con garbo, e con certa intuizione delle esigenze 
della scena. Il pubblico, sceltissimo, le applaudì tutt'e 
due, ma favori con referendum la prima, di cui si rivelò 
autore il signor Alberto A lemagna, che raccolse 157 
voti, mentre 97 furono dati alla seconda dovuta al conte 
Giuseppe Visconti di Modrone. 

mv L'avvenimento teatrale è stato, a Parigi, Joyselle, 
il nuovo dramma di Maurizio Maeterlink, al Gym- 
nase. Con questo lavoro l’autore di Monna Vanna ri- 
torna ai drammi fantastici e favolosi. Basti il dire che 
uno dei personaggi è il Mago Merlino, che sottopone a 
una quantità di prove l'adorabile Joyzelle, per convin- 
cersi che essa ami davvero, e sia degna di sposare il 
proprio figlio Lanceor. Il lavoro parve ritco di bellezze 
letterarie più che di qualità sceniche. Una magnifica 
protagonista è stata Georgette Leblanc, cioè la bella ed 
intelligente signora Maeterlink. 


BW Nei prossimi numeri pubblicheremo “m@ 
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CICLISMO E PATRIOTTISMO. 


Così si possono intitolare le feste ciclistiche celeb 
a Mantova, Brescia e Modena dal 31 maggio al 7 giugno. 

A Mantova era indetto per il giorno 81 maggio un 
convegno dei ciclisti Trentini, convegno che per l’idea- 
lità italiana che i Trentini rappresentano e propugnano, 
è per i recenti fatti d'Innspruck, assumeva un’impor- 
tanza eccezionale. Mantova per l’arrivo dei Trentini 
era tutta, si può dire, letteralmente addobbata trico- 
lore. I Trentini vi arrivarono in circa 600, dei quali 
400 în bicicletta comprese 40 signore e signorine, per 
la via di Verona, e 200 per ferrovia. Così in Mantova 
festante si ebbero due cortei, il cui incontro în piazza 
Sordello fu occasione ad una dimostrazione solenne, 
commovente, indimenticabile. i Trentini sul monu- 
mento dei martiri di Belfiore deposero una splendida, 
grande corona di fiori freschi bianchi e rossi e molto 
fogliame verde, e la scritta: Z Trentini — a Mantova 
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— temprati nella fede dei martiri — fissando a Bel- 
fiore — nella lotta — aspettano. Dopo le corse cicliste | 
vi fu un gran banchetto di 600 coperti nella sala del 
mercato dei bozzoli, e quali note italiche vibrino nei 
discorsi e nei brindisi ile immaginare. E il lu- 
nedì 1.° giugno i ciclisti Prentini coi Mantovani, Ve- | 
ronesi, Bresciani recaronsi all’ara di Belfiore, dove le 
zioni italiane riuscirono commoventissime, poi 


| 
manifesti | 
tutta la giornata passò in Mantova in mezzo ad un entu- | 
sinsmo e ad una concordia patriottica che non vedevansi | 


più, si può dire, dopo il 1866. Festeggiatissimo da tutti, 
in modo speciale, il giovine trentino Ambrosi, uno de- 
gli studenti italiani che.in Innspruck furono presi di 
mira dalla rivalità brutale dei tedeschi. Di questa festa 
di Mantova diamo una bella istantanea , del capitano 
Gaetano Baviera, rappresentante, l' arrivo dei ciclisti | 
Trentini. Dappertutto dove sostarono essi furono entu- | 
siasticamente festeggiati, e un’altra nostra incisione 
rappresenta l'arrivo di un loro drappello a Brescia, 


accolto patriottitamente nella residenza municipale. 
Una rappresentanza dei ciclisti Trentini intervenne 
anche al Convegno ciclistico italiano tenutosi in Mo- 


dena, in mezzo ad altri riuscitissimi festeggiamenti, la 
domenica 7 giugno, ricorrenza dello Statuto. Diamo di 


questo convegno cielistico, al quale parteciparono più 


di 800 ciclisti e cieliste italiani, due riuscitissime istan- 
tane, la sfilata dei ciclisti bolognesi, 55 del Touring, 
fra cui tre signore e due signorine, e 15 della Virtus 


con 15 ciclisti, fra cui una signorina, tutti preceduti 
dal cantore della bicicletta, da Olindo Guerrini; e la 
sfilata dei isti fiorentini, riuniti in una squadra 
elegante composta del Touring, dell'Audar, del Club 
Sportivo e del Cielo Alpino, con 23 cielisti, fra’ quali 
una signora. 

sì a Mantova, a Brescia, a Modena, dovunque le 
biciclette trentine e delle altre parti d’Italia sono pas 
sate hanno suscitato entusiasmo, accolte dappertutto da 
evviva calorosi al Ciclismo e alla Patri. 


ARRIVO DEI CICLISTI TRENTINI A MANTOVA (fotografia del cap. Gaetano Basiera). 


Il nuovo Brefotrofio di Roma. 


Roma, i cui avvenimenti quotidiani sono da noi vo- 
lontieri largamente illustrati, presenta sempre, anche 
sn avvenimenti, aspetti nuovi ed interessanti, de- 
vanti dal suo costante moderno sviluppo come capi- 


5 
tale d'Italia. In un recente numero illustravamo i la- 


vori compiuti all'Isola Tiberina in mezzo al biondo 
fiume; oggi dedichiamo una pagina al nuovo Brefo- 
trofio, sorto in Via Nicola Fabrizi, al Gianicolo, presso 
Via Garibaldi. Le origini del Brefotrofio romano risal- 
gono a papa Innocenzo III (dei conti de’ Marsi e di Se- 
gni, di Anagni, papa dal 1198 al 1216). 

Ma la sua vita e il suo sviluppo tardarono a manife- 
starsi in modo notevole, e fino al 30 giugno 1893 il Bre- 
fotrofio rimase aggregato all’antico ospedale di San Spi- 
rito. La sua erezione in ente morale avvenne per regio 
decreto il 16 dicembre 1894; e da allora si pensò a dare 
all'istituto una nuova e più conveniente sede. A tale 


M 0 B ! L Artistici - di Lusso e Semplici 


CARLO ZEN 


Corso Vitt. Eman., 26, MILANO. 


scopo l'amministrazione del pio luogo acquistò un ele- 
gante villino, da poco tempo costruito , nella Via Ni- 
cola Fabrizi al Gianicolo: ivi furgno fatti importanti 
ampliamenti, fu adattato agli scopi dell’ i 
illuminato, arieggiato, riscaldato secondo i più moderni 
istemi e secondo le più precise regole igieniche. 
Nell' istituto trovansi in media, ogni anno, un 1300 
trovatelli; e l'istituto provvede a cirea altri 6000, collo 
cati presso balie rurali nelle provincie di Roma, Caserta, 
Aquila e Perugia. Come mostrano le nostre incisioni, il 
Brefotrofio attuale è stato riordinato con intendimenti 
aftatto moderni; e le innovazioni tecniche furono intro- 
dotte nel 1902 sotto la direzione dell'avv. Navone. L’O- 
pera Pia è amministrata da una commissione eletta fra i 
deputati e consiglieri provinciali di Roma, della quale 
è presidente l'ingegnere Galloni, e deputato delegato 
‘avv. Mauri. Il nuovo Brefotrofio è stato inaugurato il 
: € l’esperienza fattane sin qui ha dimo- 
Roma 
imo nu- 


1 
dicembre sco; 
strato che anche in questo ramo della beneficenz 
fatto necessari e notevoli progressi. (Nel pro: 
mero daremo l’incisîone che all'ultim'ora dovette esser 
tolta per far posto alla pagina relativa alla tragedia di 


E SSIREVESSEDìORI 


MILANO - Via Palermo, 12, e Gall, Vitt. Em., 64 e 66- MILANO. 


ULTIME PUBBLICAZIONI 


ÎNS SANA IN CORPORE SANO, di 
Mosso. Un volume in-16, di 372 pagine, L. 


ASSIONI DEL RISORGIMENTO, nuove pa- 
gine sulla Principessa Belgiojoso e il suo 
tempo, di RAFFAELLO BARBIERA. Un volume in-16, 
di 500 pag., con documenti inediti ed illustrazioni. L. 5. 


LAUS VITAE, poema di GABRIELE D'ANNUNZIO. 
In-8, in carta a mano, leg. in finta pergamena, L. 8; 
legato in vera pergamena. L. 12. 


FIAMMA FREDDA, romanzo di Stnvio Benc 


Un volume in-16 di 860 pagine. L. 4. 


Dirigere commissioni e vaglia ai F.lli Treves, editori, Milano, 


Brescia. — L'ARRIVO DEI CICLISTI TRENTINI IN PIAZZA DEL COMUNE (fotografia Capitanio). 
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Il poeta Rostand, fra gl' Immortali. 


Finalmente, giovedì, 4 giugno, Edmondo Ro- 
stand fu ricevuto fra i quaranta Immortali 
dell’Accademia francese. Egli vi era ammesso, 
per votazione, fin dal maggio del 1901: ma da 
allora il poeta fu sempre malaticcio; onde do- 
vette chiedere ristoro alla salute in aure più 
miti delle parigine; e precisamente nei Bassi 
Pirenei, a Camba. stazione termale situata a 
diciotto chilometri da Bajona, in terra basca. 
Si disse che Rostand (arricchitosi a josa con 
le sue produzioni teatrali, specialmente col Ci 
rano de Bergerac) vivesse in una villa son- 
tuc ‘è, invece, in un semplice chalet da 
bagnanti, insieme coi due figlivoli (due ragazzini) 
e con la moglie, una bella signora, anch'essa 
poetessa, che firma ancora qualche poesia col 
suo nome di signorina: Rosmonda Gérard. 
a solennità di giovedì, 4, nel palazzo Ma- 
zarino, chiamò una folla di privilegiati, aleuni 
dei quali commisero persino delle viltà (come 
si dice) per ottenere un biglietto. I biglietti si 
vendevano ui prezzi delle logie delle prime 
presentazioni all’Opéra.... Rostand ebbe pi 
padrini Jules Claretie e Paul Hervieu. Tutti e 
tutte (fra le più eleganti e le più celebri si 
notava Sarah Bernhardt) avevi i occhi ri- 
volti su quel giovane felice nato a Marsigl 
nel 1868; fel e glorioso. Ben pochi, infatti, 
ottennero tanti plausi come Rostand col suo 
Cyrano de Bergerac, divenuto popolare anche 
in Italia, mercè l'interpretazione (forse un po” 
grossolana e troppo enfatica) che ne dà Andrea 
Maggi nella meraviglidsa traduzione di Mario 
Giobbe. Les Romanesques, La Samaritaine, La 
Princesse lontaine e lo spettacoloso Aiglon at- 
testano la vena poetica più felice. Avev 
ione Sarcey di scrivere al domani del successo 
trionfale del Cyrano de Bergerac: * Un poète 
nous est né!, E Rostand voleva fare il poeta 
anche al suo ri 


già preparata la metà; ma gli fu osservato che 
sapeva un po' troppo da * cadetto di Guascogna 
s'intonò allora alle tradizioni dell’ Av 


evimento nell'Accademia. Dovendo 
citare, come di prammatica, l'elogio del suo predeci 
sore, Henri de Bornier, voleva farlo in versi, e ne aveva 


cademia , che am- 


mettono però anche lo spirito, e abbordò la prosa. haine est un ci 


EbMONDO ROSTAND NEL SUO STUDIO. 


Rostand elogiò Henri de Bornier, l’autore della Fille | Rostand, di sangue generoso, abbondò nelle lodi ; così 
Roland, che nessuno legge e che a' suo 

ebbe troppi lauri. Monsieur de Born: 
gnajuolo; e faceva anche dei versi. Di lui si citano per | pronunciò il < 
ridere i due alessandrini: 


giorni non | il 
r era visconte e vi- | manzi ri 


conte Melchiorre de Vogiié, lo scopritore dei ro- 
si, è critico di celebri scrittori italiani. 11 Vogiié 
scorso di ricevimento, tracciando la for- 


tunatissima era del poeta di Cyrano. Egli disse : 
areille en tous points è In fraise espagnole. “È giusto che Rostand sia fortunato, perchè non fece 
‘an, mais c'est une wuréole; che del bene, , 


LA SIGNORA ROSTAND (fot. Chusseau-Flaviens). 


na “Vita, del Carducci. 


Non v'è ormai, suppongo, italiano non analfabeta ed in pieno possesso 
delle facoltà mentali che non si occupi con premurosa sollecitudine di 
quanto riguarda l’opera letteraria e la vita intima del nostro massimo 
scrittore vivente, e non s'informi volentieri de’ c avvenuti a Giosuè 
Carducci, negli anni di sua esistenza, che saranno sessantotto al 27 di luglio. 

Sono sicuro che i moltissimi lettori dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, si com- 
piaceranno molto di veder riprodotte nelle colonne del prediletto perio- 
dico le ultime fotografie del poeta, il qualo ormai non può muover passo, 
è superfluo dirlo, senza trovare appostati sulla sua strada gli obiettivi di 
non so quanti Kodak o Goùrz-Anschiitz. Per essere più sicuri del fatto 
loro, e per dar meno nell'occhio, i dilettanti fotografi sono andati a 
sorprendere il Carducci perfino sulla porta di casa, e nella strada dove 
egli abita; la quale si può eredere una strada di campagna, quantunque 
sia dentro la cerchia delle mura di Bologna costrutte fra il 1327 e il 1390, 
che ora si stanno abbattendo. Tale demolizione Ta già reso e renderà più 
ameno ed arioso il luogo dove il Carducci dimora, del quale ho parlato 
in altra occasione, cioè quando furono pubblicate in queste colonne altre 
fotografie dello studio nel quale il Carducci ha lavorato e lavora dal 1890, 
essendosi l'8 maggio di quell’anno qui trasferito dalla casa Rizzoli in via 
Mazzini. Le fotografie del cav, Cassarini, pubblicate nel maggio del 1908, 
offrivano al lettore due diversi aspetti dello studio vuoto; la fotografia oggi 
riprodotta è un ritratto parlante del maestro, mentre nelle ore mattu- 
tino sta dettando una lettera al suo genero cav. Gnaccarini, o ad uno 


tenendo conto di tutti gli studi fatti in più di quarant'anni intorno al 
poema Dantesco. Poi sì è occupato moltissimo della ristampa di alcuni 
volumi della raccolta delle sue Opere intieramente esauri i; ha scritto un 
articolo pubblicato nel penultimo fascicolo della Nuova Antologia, © si 
è tenuto al corrente di quanto si è pubblicato di più importante, in Italia 
e fuori. Da quindici giorni soltanto si è preso un po” di riposo, andando a 
Forlì ospite del suo carissimo amico marchese Alessandro Albicini; da dove 
è passato a Faenza in casa del conte e della contessa Pasolini Zanelli. An- 
derà con loro a Cesena, a Bertinoro, a riveder l’albero da lui piantato pochi 
anni sono; ed alla chiesa di Polenta in aiuto della quale, offesa dal tempo, 
il parroco ha invocato l’influenza e l’autorità di chi era una volta indi- 
cato, quasi spregevolmente, con il nome di “cantore di Satana ,,. 
Aggiungerò, per la cronistoria letteraria contemporanea, che il Carducci, 
prima di partire, aveva ricevuto da Gabriele d'Annunzio uno dei primis. 
imi esemplari delle Zaudi e gli aveva mandato una lettera di due pa- 
gine con vivi ringraziamenti, specie per la Laude a lui dedicata. Il d'An- 
nunzio è stato a Bologna, e vi si è trattenuto qualche giorno cercando 
anche una villa nei dintorni per passarvi un mesetto. Ma non l’ha 
trovata ed è tornato a Settignano, senza poter vedere il Carducci par- 
tito da Bologna prima che egli vi fosse giunto. Potrei andare avanti un 
pezzo, e per merito dell’ argomento, non senza qualche piacere dei let- 
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I ciclisti fiorentini. 


Modena, — FEstA DELLO STATUTO, — IL CONVEGNO CICLISTICO, — LA SFILATA (fot. Orlandini), 
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tori. Se non che mi accorgo d’ essere, seguendo 
un'idea dopo l’altra, uscito di careggiata. Ho 
premesso che oramai quasi tutti desiderano cono- 
scere esattamente i casì della vita del nostro mas- 
simo scrittore, per soggiungere che li ha recente- 
mente esposti in un volume Giuseppe Chia- 
rini, che del Carducci è amico carissimo fin dalla 
prima giovinezza !. “ Feci la conoscenza perso- 
nale del Carducci, — con queste parole inco- 
mincia il libro — nell'estate del 1855. Lo aveva 
veduto tre anni avanti a San Giovannino delle 
Scuole Pie, alle lezioni di filosofia.,.. , Nell'estate 
del 1855 il Carducci aveva appena vent'anni, e 
girava manoscritta per le scuole la sua canzone 
su Dante. Sul finire del 1853 era entrato alla 
Scuola Normale di Pisa, della quale avevagli 
appunto spalancate le porte la fama letterari 
procuratagli da quella canzone. Il che non vuol 
punto dire che fin da quel giorno tutto gli an- 
dasse a gonfie vele. Egli stesso ha narrato, come 


egli solo sa, alcuni episodi della sua gioventù, 
la quale fu realmente, per parecchi anni “ vera- 
mente spartana, secondo la esatta definizione 
del Chi; Nominato professore al ginnasio go- 
vernativo di San Miniato al Tedesco, non vi potè 
rimanere più d’un anno; e vinto il concorso per 
una cattedra al ginnasio municipale d'Arezzo, 
la di lui nomina non fu approvata dal governo 
Toscano, per vaghe accuse di liberalismo e di 
empietà. Mortogli il padre, si trovò senza impiego 
e con la famiglia sulle spalle, e portatala a Fi- 
renze “a un piano molto in su, anzi a una sof- 
fitta, dovette pensare a darle da vivere. Eppure 
quelli anni gli sembrano ancora i più belli della 
sua vita! “ Allora non si pensava di farsi avanti 
e di farsi un posto. Si pensava a fare, a scri- 
vere; e la fortuna, se venne, venne inaspettata, 
e noi non la sollecitammo davvero ,. 

Venne, certamente non proporzionata al me- 
rito; e si fece lungamente, troppo lungamente 


aspettare. Le prime poesie procurarono al Car- 
ducci cattedra di Bologna, perchè egli ebbe 
la fortuna di trovare in Terenzio Mamiani, il 
ministro dell'istruzione pubblica di quel tempo, 
un letterato, un artista fine e delicato; ma la 
sua reputazione letteraria fra la massa del pub- 
blico cominciò a formarsi assai dopo il 1870; ed 
a formarla, strano a dirsi, contribuirono sul bel 
principio, più d’ogni altra cosa le polemiche fatte 
a proposito di Giambi ed Epodi, esaltati o mal- 
trattati più per ragioni politiche che per ragioni 
poetiche. Soltanto dopo il 1880 l’Italia fu con- 
vinta di possedere un vero poeta; chi si occupa 
di critica letteraria sapeva già come il Carducci 
l'avesse rinnovata seguendo il metodo storico; 
ed il merito del Carducci come erudito è grande 
serittorè di prosa era stato riconosciuto più 
presto e più generalmente di quello di lui poeta 
“ perchè a quel riconoscimento non contrasta- 
vano, o contrastavano meno, le opinioni. poli- 


Giosuì CARDUCCI (ultime istantanee di David e di Oscar De Preperzio). 


tiche, la mancanza di gusto, le vecchie abitudini 
e i pregiudizi di moda.,, 

Il Chiarini espone con molto efficace chiarezza 
quelle che sono state chiamate e forse ancora 
volgarmente si chiamano “ evoluzioni politiche , 
del Carducci: le. quali sì potrebbero forse spie- 
gare evidentemente con una dimostrazione mec- 
canica, facendo l'ipotesi ch'egli sia rimasto fermo 
quando gli altri si muovevano intorno a lui. 
Questa parte del libro, tutto pregevole, merita 
di essere letta con particolare attenzione, e ser- 
virà certamente a distruggere tante leggendarie 
fandonie che, sul conto del Carducci, corrono 
per îl mondo da più d’un quarto di secolo, ac- 
cettate come verità rivelate anche da taluni che 
vanno per la maggiore, e passano per modelli di 
buon senso e profondi conoscitori degli uomini. 

Nè ha minore interesse tutto quanto riguarda 
a gioventù del Carducci, le sue prime armi nella 
Polemica letteraria, le sue lotte con il Fanfani 
in una parola tutta quella parte del volume che, 
per dire come ora dicono, l’autore ha vissuto in- 


1 Memoire della vita di Giosuè Carducci raccolte da 
un amico (Gruseree Cimanini) Firenze, Barbèra. 


sieme con il protagonista, legati da comunanza 
di sentimenti e di opinioni. dl 

Quando il Carducci venne a Bologna, il Ohia- 
rini era andato o stava per andare a Torino, 
dove rimase fino al 1865 al ministero della istru- 
zione. Si ritrovarono più tardi, spesso, a Livorno 
eda Roma; ed ognuno de’ molti incontri ha ispi- 
rato al Chiarini bellissime pagine. Mi verrebbe 
voglia di riferirne qualcuna, se non sapessi di 
esorbitare dai limiti conces: 


d un articolo, sia 
pure dedicato devotamente al sommo maestro. 
Chi avrà per le mani queste Memorie del Ohia- 
rini, — e l'avrà chiunque considera il Carducci 


primo ministero Orispi ed una cena finita male. 
e tante e tante altre cose delle quali il Chiarini 
fu testimone. 

Parecchi episodi si potrebbero aggiungere in- 
torno alla vita del Carducci a Bologna, in qual- 
cho momento agitata, ora da un pezzo calma e 
serena; intorno alle sue amicizie nell'Università 
e fuori, ai suoi scolari prediletti, alle sue abitu- 


dini, che, come accade per tutti, anche per lui 
si sono andate modificando in grazia del tempo 
e degli eventi. Si potrebbe dire de’ suoi scritti 
nel Matto, nel Don Chisciotte ed in altri giornali 
di qui, ora divenuti rarità bibliografiche, ed ag- 
giungere molti particolari ai brevi accenni fatti 
dal Chiarini intorno alle dimostrazioni fatte contro 
il Carducci da quelli stessi radicali che lo esalta- 
vano quando era trattato ingiustamente dai mode- 
rati. Delle quali cose, alcune il Chiarini probabil- 
mente non ha dette perchè non è facile scrivere 
d'un uomo vivente, specie de’ fatti più recenti 
della sua vita; ed, in questo caso almeno, non 
perchè bisogna tacere di lui, bensì di molti che 
per lui furono ingiusti od ingrati. Ciò non to- 
glie al libro del Chiarini il pregio d’ essere uno 
di quelli che ogni persona appena colta deve 


leggere, anche perchè scritto in una forma squi- 
sita ed attraente, tanto da non poterlo chiudere 
prima d’essere arrivati alla fine. 


Bologna, giugno 1903. 
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(Pericososa istantanea del nostro corrispondente signor D. Poppoft, di Sofia). 


L'INSURREZIONE IN MACEDONIA. — BIVACCO DI NOVE BANDE RIUNITE [vedi a pag. 470). 
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NOTERELLE. 


L'ACCADEMIA DEI LINCEI tenne domenica, festa dello 
Statuto, la solenne seduta annuale, presenti i Sovrani. 
I tre grandi premii reali di 10000 lire, ciascuno, fu- 
rono conferiti al prof. Ettore Artini, direttore del 
Museo Civieo di Milano, per numerosi lavori di mine- 
ralogia; al prof, Ghino Valenti (Università di Pa- 
dova) per i suoi studii di economia sociale applicata al- 
l'agricoltura, e al prof. Contardo Ferrini, per la sua 
“Esposizione storica e dottrinale del diritto penale ro- 
mano ,. Quest'ultimo è un onore postumo perchè il Fer- 
rini è morto l’anno scorso dopo. una laboriosa esistenza. 
1 premi ministeriali furono divisi tra i professori : 
Giov. Cicconetti e Nazareno Pierpaoli (1. 2000) dell'I- 
stituto, Tecnico di Udine, per le ricerche sul coefticiente 
di rifrazione terrestre a Udine; Enrico Boggio-Lera 
(1. 1200) dell'Istituto Tecnico di Catania, per numerosi 
lavori di fisica, chimica, elettricità e meteorologia; P 
tro Toldo (1. 1600) dell'Istituto Tecnico di Torino, per 
vari lavori di letteratura francese ; Giov. Tambara 
(1. 800), del Liceo di Udine, per uno studio sulle satire 
dell’Ariosto; Vine. Ussani (1.800) del Liceo di Messina, 
per numerosi lavori di filologia classica, Il premio di 
fondazione Carpi (1. 900) è conferito al prof. Biagio 
Longo, assistente nell'Istituto. Botanico di Roma, per le 
sue ricerche sulle cucurbitacee, riguardanti la morfolo- 
gia e la fisiologia vegetale, Dopo la relazione sui premi, 
il prof. Pigorini tenne un discorso su le più antiche 
civiltà dell’Italia. 
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Sottana di seta 
a Lire 10,75 in più. 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE (:.1) | 


Pre] ‘one del Chimico Farmacista A. Grass, Brescii 
—— Etichetta e Marca di fabbrica depositata 
Ridona mirabilmente ai capelli bianchi 11 
loro primitiva colore nero, castagno, bion- || 
do, Impedisce la caduta, promuove la cre. 
scita, e dà loro la forza e bellezza della 
gioventù, 
"Toglie 
Jossono essere sulla ti 
preferito per la sua effi 
moltissimi certificati e pei vai 
facile applicazione. — Bottiglia L. 8, jiù 
cent, 60 se per posta, — 4 bottiglie L, 11, 
Y franche di porto. 
Ì Diffidare dalle falsificazioni, esigere la presente 
marca depositata. 
| COSMETICO CHIMICO SOVRANO. (î. 2). Ridona alla | 
barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, casta yno 
o nero perfetto, Non macchia la pelli profumo aggradevole, è 
innocuo alla salute. Dura circa 6 mesi, Costa L. 5, più cent. 60 
se per posta. 
| VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, (î. 3), per tingere 
istantaneamente e perfettamente in nero la barba e | capelli. — | 
L. 4, più cent, 60 se per posta. 
Dirigersi dalpreparatore A, Grnani, Chimico-Farmacista, Brescia. | 
Depositi: MILANO, A. Manzoni e C.; Tosi Quirino; G, Hermann ; | 
Usellini e C.; e presso i Rivenditori di articoli di toeletta di tutte 
|a città d'Italia, 


la forfora e tutte le impurità che | 
è da tutti] 


, Per 


suenere UN BEL SENO 
Orient: 


fate uso delle ‘*Pilul les” che hanno lagvirtà di 
aviluppare,rassodare o ricustituire il Seno,difal'sparire 

le sporgenze ossee delle spalle, dando al busto una 

graziosa grassezza, — Benefiche alla salute lc 
“PILULES ORIENTALES" convengono 

ai temperamenti più delicati e sono approvate din 

sommità mediche dî Parigi. Risultato durabile In due 

i circa.La scatola, con istruzione L. 6.70 (, entro assegno 

a più. .RATIE, Pharnaciea,5,Pass. Verdeau.Parigi, de. 

ia dti. LL ZAMBELETTI, P/azza S. Carlo,6, Milano. 
NELLA CURA 


omerra oeuce ANEMIE D'OGNI SPECIE 


IL RIMEDIO PIÙ RAPIDO E SICURO È SEMPRE LA 


EMOGLOBINA SOLUBILE 


DESANTI E ZULIANI 
he i Modici ordinano da molti anni con sempre crescente fiducia. 
Liquida L. 3 — Pillole L. 2.50 Il flacone, 
Milano, via Durini, 11 è 18, e presso le migliori Farmacie. 


Deposito perl'Itali 


Chiedete campioni delle nostre Novità in 
Stoffe di seta indicando se nere, bianche 
o colorate. Specialità Foulards di seta, 
Grenadines di seta, Seta cruda per 
abiti e camicette d'estate da L. 0,90 in più. 
Vendita direttamente ab privati e franco di tutte le 4 


ALLA CITTÀ pi COMO 
MILANO. 
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L'ASSOCIAZIONE INTERNAZIONALE DELLE ACCADEMIE 
che tien ora il suo Congresso a Londra, ha approvato con 
voto unanime che il Laboratorio internazionale di fisiolo- 
gia del.Monte Rosa, fondato dal prof. Angelo Mosso, 
sia dichiarato una istituzione utile alla scienza e rac- 
comandato a tutti i governi. Questa proposta era partita 
dall'Accademia di Washington e sostenuta dall’Accade- 
mia dei Lincei. La sera del 4 giugno vi fu il sontuoso ban- 
chetto della Società Reale. n si ebbero che quattro di- 
scorsi: prima del presidente sir William Huggins; poi 
del prof. Darbou di Parigi, del prof. Mosso di Torino, e del 
prof. Diels di Berlino. iai resoconti che ne danno i gior- 
nali, rileviamo che il rappresentante dell’Italia fu spe- 
cialmente applaudito quando ricordò che Giulio Cesare 
non fece per nessun altro popolo dei complimenti così 
gentili quanto per gli Inglesi dei quali lodò mobilitatem 
equitum, stabilitatem peditum. Un’ altra salva di hear! 
hear! scoppiò quando disse che i veri Romani d'oggi 
sono gli Inglesi e per la potenza della colonizzazione 
e la vastità del loro impero. Il prof. Diels nel prender 
ultimo la parola disse graziosamente che sarebbe stato 
meglio che la festa si fosse chiusa colle parole solenni 
del rappresentante di Roma. 


ARASCHINOd; A 
) iZAR 
A PROPOSITO DEL CANALE CELLINA, di cui abbiamo 


IQuoreri = 
parlato nel N. 20, il signor Giuseppe Malattia di Barcis, vestoJig Te rinomato sE 
ci serive da Torino: “Mi tto farle conoscere, ch d bb Ga 
nela vallata del Cellina si trovano i paesi di Barcis, An: | MON COVPEDDE mancare È 
dreis, Claut, Cimolais, Erto, i quali, da che esistono, sof- 

a nessuna mensa. 


frono la miseria in conseguenza della mancanza d’una 


qualsiasi strada carrozzabile. Si deve portare tutto sulle 
spalle, specialmente delle povere donne. In questi ultimi 
tempi, in seguito a trattative fra quei capi comuni e la 
direzione dei lavori, la quale non poteva non essere 
commossa della misera sorte di quelle popolazioni, si 
potè concludere un contratto, in virtù del quale, entro 
l’anno p. v., e contro il pagamento convenuto di L. 165.000, 
la società si obbliga di costruire pel canale stesso una 
strada carrozzabile che dovrà mettere quei trascurati 
paesi in comunicazione col resto del mondo. , Per tale 
fausto avvenimento lo stesso signor Malattia ha pubbli 
cato un’ode col titolo : “ Alleluja ,. 


izione Economica 


Diamante Nero 
romanzo at A, G. BARRILI 


Un volume in-1' 


COMPERATE 


SETA oi ZURIGO 


Spediamo le ultime novità in nero, bianco e 
colori, tanto in metri che in piccoli tagli, 
franche e libere di dogana a domicilio. 

E. SPINNER & C.'"- ZURIGO G17 


Successori: J. Ziùrrer's, tessiture di ) 


| Preghiamo domandare i nostri campioni. WB 


Una Lira. 


65 ANNI DI Successo ) 
FUORI CONCORSO, PARIGI f900 


sn RICQLES 
l 


MENTA ii 
(Il solo vera Alco; ‘di Menta). 
CALMA la SETE, RISANA l'ACQUA 
Contro il VOMITO, mal di TESTA, INDIGESTIONE, COLERINA 
ACQUA di TOILETTA e DENTIFRICIO squisito 


PRESERVATIVO contro le EPIDEMIE 
c iS ) 


‘hiedere del RICQUL 


Idroterapico e Glimatico 


GRAGLI 0 ms. mare, (Ferrovia Santhid-Biella): 


Idroterapia completa - Elettroterapia - Bagni idroe] 
trici, di luce elettrica, carbonici - Massoterapi 
speciali per le malattie del cuore, del ricambio. 


STABILIMENTO 


Iluminazione ofetinica — Concerti — Lawn-tennis 

{ Prof."® Dott. L. FORNACA, docente ni 
Cav, Dott. E. SORMANO. 

È Un Medico Aluto. 


Iniv. di Torino 


Medici resideoti 


PETROLINA LONGEGA 


a base di petrolio 
inodoro soa vemente 
profumata per far 
crescere i capelli e 
arrestarne la cadu- 
ta. La sola che ab- 
bia azione diretta 
sul bulbo capilla- 

raccomandato 

1 specie 
ignore, ci ro- 
vranno la chioma folta e 


alle si 
dotto 


"uz. 
L. 2. Ditta proprietari 
cante A. Longega, Venezia. 
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Un volume in-16 : Cinque Lii 


pal dere 
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_TILN0OVo RIGHISSIMO (ATA|OGO 
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IGRINZINI NAMIAS_& Col, GANN 
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Gratis dietfo richiesta ©n cartolina doppia 


cere commissioni e vaj 


Di ai 
Fratelli Treves, editori , Milano. 


LA SETTIMANA. 


‘ninistrazione 


Ild proposte d' i; 


La proposta di una inchiesta sulla 
della marina, presen- 
ta dal deputato Morgari, è stata se- 
uita da due altre proposte, una del Fran- 
sti, l’altra del Fracassi. Esse furono 
nseguenza di nuove accuse fatte al mi- 
«tro Bettolo, non più dal giornale del 
‘appo socialista, ma anche da un gior- 
je costituzionale moderato di Genova, 
odo il quale, mediatore del trust fra 
)i stabilimenti siderurgici sarebbe stato 
ygnato del Bettolo. La discussione 
chiesta fu fissata per | nel 

iuta del 9: intanto il consiglio dei 


opposizione di destra, Era stato discusso 
Îl bilancio della marina nelle se- 
dute pomeridiane, e quello di agricol- 
tura nelle antimeridiane: messi ai voti 
a scrutinio segreto nella seduta del 9, 
quello di agricoltura fu approvato con 
184 voti contro 98; quello della marina 
ne ebbe 182 favorevoli e 137 contrari. 
Il Morgari dette poi ragione della pro- 
posta d'inchiesta da lui presentata a 
nome del gruppo socialista, contro la quale 
parlò il De Marino. Poi la discussione fu 
rimandata e continuò il 10, terminando 
con la vittoria del ministero come si narra 
Corriere. 


la mozione Pantano con 237 voti con- 
tro 56 e 16 astensioni. Ha fatto impres- 
sione di sorpresa il vedere come, invece, 
il congresso dei commercianti; 
adesso riunito a Roma, abbia votato una 
mozione favorevole all'esercizio di Stato. 
Nella seduta del 5 vi fu alla Camera un 
clamoroso incidente, avendo il grup- 
po socialista fatto eco al Morgari che in- 
ve contro lo Czar, a_ proposito del suo 
prossimo viaggio in Italia, promettendo 
di preparargli cattiva accoglienza. La 
direzione del partito socialista sta infatti 
preparando una agitazione la quale 
dia poi, a suo tempo, motivo a gravi dis- 


bito una gita di circa 300 ciclisti Tren- 
tini a Brescia, essi vennero egualmente 
il 6 per ferrovia, alla spicciolata e senza 
emblemi sociali, © trovarono accoglienze 
calorosamente simpatiche. Le università 
di Roma e di Pavia sono ancora chiuse 
in seguito alle dimostrazioni irredenti- 
ste, contro le quali il ministro Nasi ha 
mandato ai rettori una energica circo- 
lare. A Lecce una dimostrazione irre- 
dentista dette luogo, la sera del 5, a 
gravi disordini. Varie persone furono fe- 
rite, fra le quali il presidente della de- 
putazione provinciale, un capitano dei 
carabinieri, un ufficiale di fanteria e pa- 


zione: il 7, la cittadinanza leccese ha 
fatto una dimostrazione muta allonta- 
nandosi dalla città, anzichè festeggiare la 
ricorrenza della festa dello Statuto, 
come si è fatto, secondo l’uso, in tutto 
il resto d'Italia. Il Municipio aveva can- 
cellato dal bilancio la somma inscritta 
per quella festa. 

Alcune interrogazioni sulle dimostra- 
zioni irredentiste ed il contegno delle 
autorità hanno offerto l'occasione all'e- 
strema sinistra di fare una piccola di- 
mostrazione anche alla Camera, gridando 
“ Viva Trento e Trieste, nella seduta 
del 9, 


inistri aveva deliberato di respingere 
massima le proposte, in favore delle 
hali si era dichiarata anche parte della 


inventore dell’Odol avesse mu- 
nato per dei mesi intorno ad 
in nome per il suo nuovo pro- 
tto, senza però venire a nes- 
ina conclusione. Egli ne aveva 
imposto delle tabelle intere, ma 
veva infine scartato tutti i no- 
i trovati. 

Una sera deve essersi recato 
i un amico astronomo, nel suo 
servatorio, e deve aver guar- 
to, per caso, nel telescopio che 
ra puntato verso la luna. 

Con sua stupefazione deve 
vere letto allora, chiaramente, 
il disco lunare, la parola Odol, 
rmata da alcuni crateri della 
na 

Un’ origine più caratteristi 
, non la deve aver nessun al- 


Nella seduta del 3, la Camera, dopo 
un discorso dello Zanardelli, favorevole, 
per coerenza ai suoi precedenti, all'eser: 
cizio privato delle ferrovie, respinse 


| celebri nomi del commercio devono la loro esistenza alle 
ttenere un segno che indichi come egli dovrà chiamare il suo 
elle lettere sui dadi e combina poi la parola con le lettere che 
variate combinazioni, talvolta anche senza ottenere un felice risultato. In poche parole i celebi 
In grazia d'un caso affatto particolare dev'esser stato trovato u 


zio 


si mostrano dopo il getto. 


ordini. Continuano intanto le dimostra» 

i rredentiste ed antiaustriache, 
che ormai sarebbe troppo lungo l’enu- 
merare. Il governo austriaco avendo proi- 


più svariate e sovente strane combinazioni. L'uno fonde del piombo nella speranza di 
articolo. L'altro ne sogna il nome sotto la 


Un quarto infine, vagheggia giorno e notte e tenta le più 
ri nomi sono prodotti dai più svariati motivi ed esperimenti. 
no dei più celebri nomi del commercio, cioè Ja parola Odol. Si racconta come 


recchi cittadini, carabinieri e guardie. La 
irritazione prodotta da questi fatti si è 
complicata con quella già esistente nella 
provincia a causa della disoccupa- 


Il Senato sta discutendo i bilanci già 
approvati dalla Camera. Il 9 è stato dato 
ufficialmente l’annunzio che il Re d'Ita- 
lia anderà a Parigi il 16 luglio e resti- 
tuirà il 15 novembre, a Lon- 
dra, la visita fattagli nel mese 
scorso da Edoardo VII a Roma. 
L’annunzio, accolto con molta 
soddisfazione dalla stampa fran- 
cese, è diversamente comentato 
dalla stampa italiana, riguardo 
alle sue possibili conseguenze 
politiche internazionali. 

La Corte d' Appello di Bre- 
scia, con sentenza del 6, ha con- 
fermato in merito la sentenza 
pronunziata il 30 dicembre 1901 
dal tribunale di Verona, che 
condannava il deputato Tode- 
schini a 10 mesi e 25 giorni di 
reclusione, per querela del te- 
nente Trivulzio ptenza 
stata annullata dalla Corte di 
Appello di Venezia. Il giud 
della Corte di Venezia era s' 
censurato con parole 
dalla sentenza della Cassazione 
di Roma che rinvi 
alla Corte di Brescia. 
sentenza di questa Corte la giu- 
stizia ha detta la sua ultima 
inappellabile parola sopra un 
doloroso e odio dell’andace 


più promettente aureola. Un terzo scrive 


— Gi scaccino pure dalla Svizz 
scenderemo in Italia ove almeno c'é 
un governo veramente liberale... 


—. che ha abolite le tasse... 


+ che ha soppresso la censura... 


pensiero... 


o lascia completa libertà di 


..,0he impedisce Je grida sov- 


...0 dove infine con un po' di Char- 
Vernive... 


trouse, si può fur propaganda anche 
sotto Îl naso delle autorità, 


Istantanea presa coll’Apparecchio pieghevole Goerz-Anschùtz, 


Apparecchio pieghevole Goerz-Anschitz 


a mano per ritratti, gruppi, istantanee fino 
#1 rogo di rapidità, paesaggi, monumenti, 
interni di edifici, ingrandimenti, ecc. Chas- 
sis doppio, Chassis a scamotaggio o Chassis 
a pellicola. Obbiettivo: Doppio anastigma- 
tico Goerz. Prolunga per utilizzare la lente 
posteriore dell obbiettivo, la quale dà im- 
magini due volte più grandi di quelle ot- 
tenute con l'obbiettivo doppio. 

Il Doppio anastigmatico si consegna in 
8 serie: Tipo B, serie IbF, 4.5; Tipo B, 
serie IcF, 6.8; e serie IIl, F, 6,8. Foto- 
stereo-binoccolo Goerz, combinazione del ca- 
nocchiale doppio e della camera oscura. Ca- 
taloghi degli obbiettivi e degli apparecchi 
Goerz, gratis. In vendita presso tutte le 
case di articoli fotografici. A Bologna, da 
F. Liuzzi; Capri, Anglo-Saxon C.y; Firenze, 
Pietro Sbisà: Carl Ernst & C°; Milano, 
A. For, Comptoir général de photographie, 
Corso Vitt. Eman., 23-29; Ganzini, Namias 

Napoli, G. Sommer e Fi- 
glio; Palermo, Errico Melendez; Roma, Coca- 
nari e Figli: Pietro Sbisà: Paolo Lucchesi; 
Torino, A. Berry: Alman Felice; Venezia, 
Celso Mantovani e C.°; o dall’ 


sive, (.P. GOOPZ trita, 


i e luogo di cura d’aria 
RNA. 
750 m. d'alti 


DOMANDATE: 
Grema Cioccolato 


* * Gianduia 
Liquore Galliano 


* Amaro $alus 


ud 
ARTURO 
VACCARI 


LIVORNO 
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Stagione 15 maggio al 30 sette» 
©. Thoma-Felder do Zurich (Restaurant Zimmerleuten). 
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Poudre Grasse teishner 


sata dalla celebre A. 
da tutte le grandi artiste, untnosa, aderente, invisibile, igienica, per signora e per dona al 
golorito la massima beltà. Solo genuina se in scatole metalliche con bordo rosso. Vendesi alla fabr 
erlino, Schitzenstrasse, 31, ed in tutti i depositi di profumerie e drogherie in Italia. Guare 
darsi dalle contraffazioni e domandare sempre la Poudre Grasse Leichner di Berlino; 


campagna dei partiti anticostituzionali 
contro l’esercito. Im occasione dello Sta- 
tuto , il Re ha nominato cavaliere del- 
l'Ordine supremo dell’ Annunziata, il 
generale Carlo Mezzacapo. 

Il congresso commerciale, del 
quale abbiamo fatto cenno a proposito 
dell’esercizio ferroviario, ha approvato il 
9 una mozione per invitare il governo 
a presentare subito un disegno di legge 
per la tutela degli interessi commerciali 
e industriali italiani contro i paesi con 
i quali si devono rinnuovare i trattati 
di commercio. È a Roma il capitano di 
corvetta Lovatelli, proveniente dalla So- 
malia, ed ha conferito con i ministri degli 
esteri e della marina riguardo alla spedi- 
zione inglese della quale egli faceva parte. 


Il parlamento inglese si è ria- 
perto l'8, dopo la solita vacanza di Pen- 
tecoste. Si prevede uno scorcio di sessione 
molto animato. Il Canspbell Bannermann, 
leader del partito liberale, ha fatto Ja 

era del 6 un gran discorso a Perith, in 

cozia, contro il protezionismo, di- 
cendo che il ministero ha sollevato tale 
questione per sviare l’attenzione del par- 
lamento da molte altre, dalle quali non 
saprebbe altrimenti cavarsela. Gli unio- 
nisti dal canto loro vorrebbero forzare 
la mano al governo e costringerlo a far 
presto le elezioni generali politi- 
che, temendo che il ritardarle possa 
nuocere al-loro partito. 

Un cambiamento nella politica parla- 
mentare inglese potrebbe precipitare in 
conseguenza della discussione del dazio 
su i grani proposto dal governo, du- 
rante la quale fu rilevata il 9 la contra- 
dizione esistente fra alcune idee espresse 
dal Balfour e quelle espresse dal Cham- 
berlain in materia doganale. Qualche 
giornale ha annunziato che bisogna aspet- 
tarsi da un momento all’altro le dimis- 
sioni del Chamberlain. 

Non si sa ancora se il parlamento avrà |a 
preso le vacanze quando il presidente |c 
Loubet andrà a Londra a rendere la|d 
visita a Edoardo VII. Questa visita, già | p 
fissata per îl 18 luglio, sarà invece an-|t 
ticipata di dodici giorni, dovendo il Lou- 
bet trovarsi a Parigi a metà di luglio 
per ricevere il Re d’Italia. Il governo |e 
francese continua i negoziati con la Santa 
Sede, circa la questione della formula 
per la nomina dei vescovi. Si spera 
di giungere presto ad un accordo, e tale 


ti 


sembra momentaneamente 
meno in apparenza. Alla camera unghe- 


di ricominciare 


sione parlamentare per i trattati di 
mercio, dichia 
trattamento di favore per i vini italiani 
non sarà mantenuta qual'è 

gleria non può rinunziare al trattato 
di commercio con l’Italia per pretendere 
un dazio troppo elevato. Guglielmo II 
ha v 


ria un discorso di critica mv 
mettendo di 


speraniza si erede una delle cause per 
le quali l'annunziato concistoro pub- 
blico fissato per il 18 è stato invece ri- 


mandato al 28. L'agitazione prodotta dalla 
espulsione delle congregazioni non 
autorizzate si va calmando a poco a poco, 
dopo il loro allontanamento. Il Consiglio 
federale svizzero, riunito a Berna il 7, ha 
intanto deliberato che non si possono 
tollerare nel territorio della federazione 
gli stabilimenti fondati in alcuni cantoni 
dalle congregazioni espulse dalla Francia. 
Anche il governo spagnolo si trova in 
gravi imbarazzi per la riforma del 
concordato con Ja Santa Sede, iniziata 
dal Sagasta. Il 8 giugno il presidente 
del consiglio, Silvela, dichiarò al Senato 
che, ormai sollevata la questione, biso- 
gnava risolverla; ma che è impossibile 
applicare agli ordini religiosi la legge 
sulle associazioni. L'opposizione profitta 
di un tale stato di cose per promuovere 
qua e là una agitazione anticler 
cale, che a La Corugna fu causa di 
gravi disordini. A Cartagena i minatori 
sono în scioperi Lisbona scioperano 
che aizzati da agitatori po- 
saccheggiarono alcuni negozi ed 
assalirono la forza pubblica. Chiamata 
la truppa, le donne e i bambini degli 
scioperanti si sdraiarono in terra per 
impedirle di avanzarsi. 
L'agitazione antimagiara in Croazia 
calmata, al 


ie il partito indipendente ha risoluto 
l'ostruzionismo: il 
primo ministro, Coloman Szell, intervi 
nuto il 6 ad una seduta della commis- 
com- 
un 


) che la clausola di 


ma che l'Un- 


itato Francoforte sul Meno ed ha 
assistito ad un concorso strumentale e 
corale. Si compiacque dei progressi fatti 
dalla città dopo la sua unione all’ 
pero ; e, dopo il concorso, fece ai diret- 
ori delle società concorrenti ed alla giu- 
icale, pro- 
far pubblicare una raccolta 
economica d’inni popolari tedeschi. 

Le condizioni della Macedonia diven- 
ano sempre più tristi: nei vilayets, di 


Salonicco, di Monastir, d’Uxkub, di Adria- 


senza maestri, e le chiese bulgare senza 
preti: la carestia aumenta, e in molti 
villaggi il bestiame è morto o è stato |d 
portato via dai turchi. I tre principali 
autori degli attentati di Salonicco 
sono stati condannati a morte dalla corte 
marziale, ed un altro centinaio alla de- 
portazione in Asia ed in Africa. L'in-| 
viato bulgaro a Costantinopoli, Nat- 
choviteh, fu bene accolto dal Sultano e 
dagli ambasciatori di Russia e d’Austria- 
Ungheria, d'accordo con i quali egli è|n 
incaricato di trattare questione ma- 
cedone: ma frattanto, a Sofia si tengono 
pubblici comizi contro il governo russo 
per protestare contro i massacri di 
Kischeneff, e se ne tengono in favore 
della Macedonia, nei quali si sura il 
contegno del governo russo di fronte ai 
macedoni. 

A Cettinje v'è stata una crisi mi- 
nisteriale, essendosi dimessi il popo- 
vic, ministro dell'istruzione, il Voinovie 
ministro della giustizia, ed'il Mattano- 
vich, ministro delle finanze, non essendo 
quest’ ultimo d’aceordo. con il Voinovie 
riguardo alla spesa necessaria alla grande 
riforma giudiziaria da lui proposta. 


a 


Ù 


‘ 
tina dell’8 le truppe francesi | 
] 


La ma 
comandate dal generale 0” Connor bom- 
bardarono per due ore le posizioni p 
dagli abitanti della oasi di Figuig sui 
monti Ksnors, per punire quella tribù |1 
marocchina dell'aggressione del governa- | 1 
tore dell'Algeria, a Zenaga. Dopo il bom- 
bardamento, durante il quale sarebbero 
morti ci 300 marocchini di Figuig, 
questi mandarono. i loro preti a fare atto 
di sottomissione al generale francese; | 
egli però si rifiutò di riceverli dicendo 
chie, se entro 24 ore non capitolavano 
a discrezione, egli avrebbe ricomin- 
ciato il fuoco. In segnito alla spe— 
dizione francese all’oasi di Figuig, 
alcune potenze d'Europa avrebbero 
risoluto di promuovere una confe 
renza internazionale per risolve 
la questione del Marocco 
invitando a prendervi parte tutti 
gli Stati che hanno interessi in 
Africa, compreso lo stato libero del 
Congo. 

N presidente Roosevelt è 
arrivato a' Washington il 6, di 
ritorno dal suo viaggio di 66 giorni, 
durante il quale ha visitato 22 stati 


delle 


esterni 


Ogn 


nopoli, le scuole bulgare sono rimaste 


della Unione Nord Americana, e 


A Lincoln, il 8, pro 


si è scoperto, sul binario, un pacco di di- 
namite, 
chico, ed è stata 
Le potenze c 
ghilterra, Germani 


riunione degli 


prodotto în quello Stato danni incalcola- 
bilie più di 
2 al 3 giugno, un incendio distrusse 
gran parte dell’edifizio del Bancodi pietà 
a Napoli: cinque pompieri rimasero gra- 
vemente 


tre volonteroso, si adoperava al trasporto 


rilevantissimi, appariscono 


gli alunni erano ancora in 
perirono fra le fiam 


distruggendo la mag- 
gior 
( 


furiava lungo le coste 


UN ACCURATO ESAME 


nitura di panno ai battenti, 


88, Corso Vitt. Emanuele | 44, Via Venti Settembre 


150 città, pronunziando circa 400 discorsi. | del Pacifico, producendo varii naufrag; 
prio nel punto dove |fra gli altri quello dell'Areguipa con: 
endere dal treno il Roosevelt |quale perirono sulle coste cilene 68 per 
sone. Il mal tempo ha imperversato an 
che in Italia con gravi danni delle can 
pagne, già promettenti: il 4 Salsoma, 
giore fu inondata, e si ebbero allagamen, 
a Reggio Emilia, Parma e Modena, violen; 
uragani in Toscana, ed una terribile gra; 
dinata a Foligno: l'8 un nubifragi 
allagò momentaneamente Spezia e inter 
ruppe per qualche ora alcune comuniey 
zioni ferroviarie. 

Negli Stati dell'Est dell’Unione Nori 
Americana, la siccità che continua da |}; 
mesi ha fatto sviluppare degli incentà 
nelle foreste, e una densa nuvola di fgm 
portata dal vento oscurava, il 4, la fu 
del sole, a New York, mentre la città d; 
Montreale era circondata da un cerchi 
di fuoco. H 7, ad un'ora dal porto d; 
Marsiglia, il Liban della compagnia Frai 
sinet, che fa il servizio postale fra | 
Francia e la Corsica, fu investito ad est 
dell’isolotto dei due fratelli dal Peninsu 
laire della stessa compagnia, proveniente 
da Nizza. Il Liban colò a fondo in di 
minuti. Aveva a bordo 200 passeggeri 
solo metà de’ quali deve considerarsi per 
duta, mereè ‘i pronti ‘soccorsi portati da 
due altri piroscafi che si ‘trovavano in 
quelle acque, e ché poterono’ raccogliere 
parecchi naufraghi ‘ancora vivi, non che 
molti cadaveri, 

10 giugno. 


PNEUMATICI MICHELIN 
PER AUTOMOBILI 


AGENZIA ITALIANA PNEUMATICI MICHELIN 
MILANO - Foro. Bonaparte, 67. 


doveva + 


crede ad un attentato anar- 
aperta una inchiesta. 
itrici del Venezuela, In- 
® Italia, hanno affi- 
ato allo Czar Ja nomina dei tre arbitri, 
ti fra i componenti del tribunale del- 
Aja, per discutere la questione del tratta- 
mento privilegiato reclamato dalle tre 
enze alleate. La sentenza arbitrale do- 
pronunziata dentro sei mesi 
mbre, giorno fissato per la prima 
arbitri. 


dal 1 sette 


L'inondazione del fiume Kansas ha 


DO vittime. Nella notte dal 


feriti, 
marchese Carlo Sar 


uno morto morto il 
iento di Roma, men. 


i 


li una pompa. I danni che si credevano 
no gravi 
essendosi potuti salvare più di 7000 pegni. 
n incendio si manifestò il 2 nelecol- 
o d'Eton, vicino a Windsor, mentre 
letto, e due 
e. Un ciclone di 
una straordinaria violenza attraversò il 2 
o Stato della Georgia, 


parte della cità di 
e facendo 
una grande quantità 
li vittime. Nel tempo 
stesso la tempesta in- 


nsville 


hincciafe trasportabili costruite dalla Ditta Sisi- 
sonvincerà tutti, che per la loro perfetta Invorazione 
\a ed interna, per le forti serrature e cerniere, per la guer- 
per la pratica loro forma e divisio- 

donò perfettamente al Joro scopo: * dé 
lemperatura fredda e di con- 

re eccellentemente ogni genere di vivande © 
enere fresche le bevande anche durante i ca- 


lori estivi con poco consumo di ghiaccio. ,, 


i ghiacciaia deve portare una placca coll’iscrizione 


CARLO SIGISMUND 


MILANO TORINO 


Be 1 nuovo Catalogo viene spedito a richiesta 


SCACCHI 


NERO. 


Bianco Pezzi 8 
2 tzz0g 0I9N 


BIANCO. 
Il Bianco col tratto matta in tre mosse. 


Stazione climatica 
e funicolare da Lucerna. Vista inc 


'alace Hétel (nuovo). Appartamenti con 
comfort moderno, 


Prosuema N. 1840 pr M. FeioL, Vienna. 


In Maggio e Giugno prezzi ridotti. - Prospetti. 


3 P b4xc5 matta e varianti. 


Solutori. 
Fiume 
G. Baz 
Scacchist 


Sigg. @. Bonaci: 


, ‘Prento! dott. G. Bru 


Soluzione del Problema N. 1338: 


(tRLIN) 
BIANCO. NERO. 
1 D {3-68 1Ae7xio 
2 A ed-c6 m, di sc. 2 R e5xd6 


, Bergam 
A. Aliberti, sott'ufficiale di ma 


Lucera; chim F. Lubella 


Dirigere le domande alla Sezione Sracchistica 
dell'IUustrazione Italiana in Milano. 


Max Pulzer, 
Taranto; 
n; Circolo 


Pad 


Rebus crittografico proverbio. 


iRBACAVA, 


Falso diminutivo. 

Dall'un, dal due stai lungi, e n’hai ragione 
Identica n'è sempre la cagione. 

Gaspare Nasino. 


ANAGRANMA 
— GIRAVOLTA — TRAVAGLIO. 
REBUS PROVERBIO: 


Colleoni. VOLGARITA 


Iserti: 


OGNI SIMILE AL SUO SIMILE S'APPIGHIA 


sphatine Falières,, facilita la dentizione SCIARADA 
ed assicura la buona formazione dello ossa. VA-LIDI 
- -—_ - MoxovenBo: 


Spiegazione dei 


A. GENOLI 
MILANO 


VIA GIULINI, N. 6. 


LAGO pei QUATTRO CANTONI (Svizzera) 
Palace Hotel - Grand Hotel - Hotel du Parc 


BURGENSTOGK 


i prim'ordine sul Lago dei Quattro 
Cantoni, 870 m. sul liv. del mare. 40 minuti col battello 
mparabile. — Parco 
LN, lunghe passeggiate in pianura. — 600 lett 


bagni e ogni 


Hole] 4 Pension de l 


- Luce elettrica. - 200 letti. 


Palace Hotel, Milano. - Grand Hotel du Qui 


LUCERNA. 


Sul lago. - Di primo rango. - Posizione tranquilli 
Bucher-D 


o tn 2 a 4 mei, 
alle 17. Per 
alle 19, Consulti 


Furope 


Ascensore, 
ren, propr. 


AUTO 


irinale, Roma. 


Monoverbo a pompa a retrocarica. (2 1 


MERCEDE 


MALATTIE DEI POLMONI E DEL CUORE. 
Cure speciali le più efficaci e con metodi scientificamente razionali, 
nell'ISTITUTO AERO-ELETTROTERAPICO di Torino, 
Via Zecca, 87, unico in Italia, fondato nel 1892, e diretto dallo 

Specialista Dott. 

Cura della tubercolosi 
con risultati superiori a quell 
t ‘anche nei casi 
operati e loro 
Cure a tariffa ridotta. — Chiedasi opuscolo. 


MOBILI 


RkBUs cRITTOG. 


3. CHI NON CREDE IN D 
se, 
BASILISCO 


Colleoni. 


L'unico preparato col celebre 


SANDALO DI MYrsone 
Inoffensivo; sopprime il Copaibe, 
il Cubebe, eco, 


QUARISCE IN-@8 ORE 


Non cagiona i dolori ilelle reni come 
i sandali impuri od associati ad altre 


medicine, ©) 


ANTIA: 


Ogni capsula porta Îl nome 
PARIGI, 8, rue Vivionni 

ed in tutte le Farmacie, 

E DAL PRE 

DNICO FAI 

ISTRUZIO! 


. Guido Scarpa. 
polmonare © dell'Arteriosolerosi 
ottenibili con qualunque altro me- 
iù gravi. — Consultazioni dalle 
'amiglie: Dom, e Giov. dalle 17 


Perd 


ITALIANE ed ESTERE "* 


G. ALBERTI 


VICHY=GIOMMI seu 


COSA BELLA E MORTAL PASSA E NON DURA. 
CI SONO PIÙ TRAPPOLE CHE TOP! 


I A “NERVOSO= 


VARIGIONE RAPIDA RADICALE 
[VENDESI NELLE PRINCIPALI «FARMACIE! 
ANCHE CONTRO IL DIABETE 


Un volume in-18: Una Lira. 
Dirig. vaglia ai Fratelli Treves 


VELOCIPEDI 


CONTRA -C-0- AMBI -0, 
CAMBIO DI VOCALE 
BRASCIA — BRESGTA. 
MONOVERRO A RETROCARICA 
E-LI-TU — UTILE. 


Giuochi del N. 23: 


IRAFICI PROVERBI © 


DIO CREDE NEL DIAVOLO. 
ARTO: 
— BASILICO, 


Be Por quanto riguarda i giuochi, eccetto per gli seas 
chi, rivolgersi al'signor A. TEDESCHI (per l'ILLUSTRA- 
ZIONE ITALIANA), Milano, Via Goito, 5. 


VENDITE\AL PUBBLICO INCANTO 
di Collezioni (d’ Arte Antica e Moderna 
ESPOSIZIONE PERMANENTE 
© Vendita all’amichevole 
Antichità. Belle Arti, Monete: Bronzi, occ. 


a pOLVERI P. VIC4y 
e MONTECATINI 
Sali Karlsbader 


* G. DUPRÉ « C_- BOLOGNA 


= 10 dosi L 
Iz 0.0 
6 Vasetti,, 3.50 


FRANCO 
nel Regno 


“AFFANNO Tm 


SMATICO COLOMBO. 


EPARATORE CAV.COLOMBO. 
IRMAGISTA m RAPALLO LIGURE 
INE GRATIS A RICHIESTA 


Romanzo di 


E. Gréville 


Uta 


ACCHINE 
DA SCRIVERE 
DA CUCIRE 
DA MAGLIERIE 

CO 


DISSETANTE e DIGESTIVA per ECCRLLENZA 
TROVASI IN TUTTE LE FARMACIE, DROGHERIE ED ALBERGHI. 
Quattordici Medaglie di Primo Grado 
MILANO-TORINO-BOLOGNA-PESARO 


Indispensabile 
inogni famiglia. 


Ranzini-Pallavioini Carlo, Gerente. 


